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M P l f i I M DI S i i l i f . i l Z l M i 

(Dal Discorso commemorativo letto nelW dicembre 189?, tri-
gesimo della morte di C a r l o F a v c t t f , nella sala del Gab i -
net to (ii l e t tu ra di Gorizia, dal Pres idente dott . f a r ' o Vmnt i ) . 

.... Gorizia aveva, un secolo fa, come ha ora, le 
sue tiepide aure, il suo cielo d ' indaco, il suo bel 
sole; l ' Isonzo, uscente dalle s tret te di Piava, le 
lambiva il piede specchiando, allora come ora, nelle 
limpide sue acque, l'allegria delle colline verdeggianti, 
sart-e a Bacco e Pomona.... 

Non pertanto, è duro il confessarlo, Gorizia era 
veramente una Villanera e l ' impressione che doveva 
fare al viaggiatore, specialmente se proveniente dal-
l' Italia, doveva esser ben triste.... 

Ristretta in breve cerchia, con vie anguste, costeg-
giate da caseggiati nella massima parte me.^chini, 
trascurati e sudici, polverosa nei giorni del sollione, 
immersa nel fango durante la stagion delle pioggia, 
priva d'illuminazione pubblica, essa poteva dirsi, piut-
tosto che citta, un grande e mal tenuto villaggio, 
poco o nulla avendo potuto operare in favor suo i 
Capitani degli Arciduchi d 'Austria, divenuti nel 1500 
Signori della Contea, preoccupati com' erano dalle 
contese colla Repubblica veneta, dalla difesa contro 
i Turchi e «lalle crudeli guerre che dilaniarono la 
Germania, e sempre in lotta colia ristrettezza del-
l' erario. 

Nè le condizioni cangiarono gran fatto nella prima 
metà di questo secolo, abbenchè fin dal 1818 fossero 
state at terrate le porte esistenti al principio della^ 
riva Corno, presso il ponte in Piazzutta ed in via 
della Cappella... In un rapporto che il Commissario 
circolare faceva nel 1839... si legge: «Gorizia è una 
città insignificante, possiede poche risorse, non offre 
campo al l ' industr ia , tranne il setilicio, sta fuori 
delle vie commerciali, senza manifatture, arti e 
commercio che la potessero inalzare. » 

E difatti via Trieste, via Vienna e via della Carinzia 
erano le tre arterie che congiungevano la città al 
contado ed al resto del mondo ; ed a queste si ag-
giungeva una quarta che, passando per la Piazzutta, 
metteva al Ponte Isonzo. In fondo alla via 8. Chiara, 
una siepe vìgoro.sa segnava l 'estremo limite del-
l' abitato ; presso la casa Zoratti, in via del giardino, 
una muraglia con in mezzo un gran portone sul 
quale campeggiava tana gigantesca aquila imperiale, 
ammoniva che di là'esisteva un podere dei Degrazia 
ed a fianco del teatro, la rustica casa degli Eulambio, 
circondata da spaziosi letamai, ingombrava il pr in-
cipio del Corso Francesco Giuseppe. Mal tenute le 
strade, scarsa l'illuminazione e la sorveglianza del-
l 'o rd ine pubblico affidata ad un 'unica guardia, og-
getto di (fileggio all' indisciplinata ragazzaglia. 

Nè migliore della città era il complesso dei suoi 
abitanti. 

La gaia ed elegante brigata dei pastorelli e delle 
)astorelle che coi suoi canti aveva rallegrato il 
ramonto del secolo XVIII era da lunga pezza am-

mutolita. Vissuta come la cicala, non aveva provve-
duto all 'avvenire, ed alla sua dipartita si trovarono 

patrimoni dimezzati ed anche ridotti al decimo in 
mano di eredi, altieri del loro nome e delle memorie 
avite, ma incapaci di rilevarli e ripristinarli nel-
l 'antico loro fulgore. 

Traevano la vita in un ozio infecondo, rispettati 
e temuti per tradizione, ma stranieri affatto al popolo 
in mezzo al quale vivevano e divisi ila questo sin 
nella lingua. 

La borghesia procedeva terra t e r r a ; in essa un 
amore sviscerato per la sua città, un Aero orgoglio 
di poter dirsi goriziana; intimamente onesta e nelle 
famiglie di una severità inflessibile, amava il lieto 
vivere, la compagnia allegra e sboccata, il buon 
bicchiere di vino ed il ballo. 

Il contado era aperto al cittadino e le domeniche 
e feste i vicini villaggi pullulavano di liete brigate, 
cordialmente accolte e salutate in buon friulano da 
quei villici che non sognavano neppure di poter 
parlare al t ra lingua coi cittadini ed avrebbero cer -
tamente reagito con tut ta energìa, se a qualche 
cervello balzano, anche tonsurato o rivestito de l l ' au -
torità di Capocomune, fosse saltato in mente di sug-
gerire un diverso trattamento. 

Del resto Vjassissimo — tranne a.ssai rare e solitarie 
eccezioni — il livello della coltura, nulla la coscienza 
del proprio essere. 

Il turbine della rivoluzione francese che per quasi 
cinque anni aveva aggiogato il Goriziano al carro 
napoleonico, era passato sopra la nostra città quasi 
senza avere lasciato traccia di sè. Pochissimi veterani , 
memori delle vittorie alle quali l ' audace córso li 
aveva condotti, rimpiangevano la rovina di tanta 
grandezza e si ostinavano a mantenere la barba 
difendendola con rabbia feroce contro gli attentati 
della invereconda e crudele plebaglia. — Ripristinato 
l ' ant ico ordine di co.se, i Goriziani, come del resto 
1' Europa intiera, vi si acconciarono e se mai vi fu 
in essi aspirazione alla conquista di franchigie o di 
libertà, questa si assopì e spense nell 'universale 
letargo. 

La politica arr ivava t ra noi, diluita e stagionata 
a t t raverso le colonne dell' Osservatore triestino e 
della Gazzetta ufficiale di Vienna, unici giornali 
che unicamente trovavansi nel catTè signorile di 
Piazza Grande, dove di solito nessuno li leggeva. 

Quando venne il 1848, i goriziani parvero svegliarsi 
da un lungo sonno. Quelle parole di libertà, di ugua-
glianza, di parità di diritti politici e nazionali Arri-
vavano nuove al loro orecchio. — Dapprima vi fu 
un grande stupore, misto a diffidenza, poi una con-
fusione d ' idee ancor maggiore. La liberta s ' i n t e r -
pretò per licenza, la fratellanza e 1' uguaglianza per 
comunismo: e si vide allora la plebe correre ecci-
ta ta per le vie, fermare i nobili e i maggiori censiti 
e, dando loro del tu, chiedere ingenuamente la (divi-
sione delle sostanze. In quanto poi alla coscienza 
nazionale basti dire; che i Goriziani, italiani di fatto, 
celebrarono con feste religiose e civili l 'unione del-
l 'Austria ri luttante al l ' impero germanico e che la 
loro guardia nazionale inalberò al suono delle cam-
pane ed al tuonar dei mortarett i , sugli spalti del 
castello, il tricolore tedesco, salutandone lo sventolìo 
con italiani evviva! 

A mettere un po' d ' ordine in quello strano tu r -
binio d ' idee, a diradare la Atta nebbia d ' ignoranza 
e di pregiudizii che avvolgeva le menti dei nostri 



1.10 PAGINE FRIUI.ANE 

•concittadini, sorse allora un uomo: Giovanni Ri-
smondo : ed intorno a lui si aggrupparono pochi 
vaienti : Graziadio Isaia Ascoli, Giovanni dott. Jona, 
il Consigliere Sforza e Carlo Favetti. 

...r nuovi tempi incalzavano; il 13 marzo 1848, il 
principe di Metternicli, soprafatto dalla rivoluzione, 
dovette dimettersi e prendere la via dell' esiglio; egli, 
che per quasi mezzo secolo aveva tenute in pugnò 
le sorti d' Europa e presumeva di poter tenere sog-
getti 1 popoli colle sole arti della polizia, puntellata 
dalle bajonette, non erasi accorto come i principii di 
libertà e di nazionalità erano passati dalle astruse -
speculazioni dei dotti nel dominio della bollente e 
generosa gioventù studiosa e da questa per mille Altri 
nelle masse che li avevano assorbiti e ne agognavano 
ardentemente il trionfo. 

Ribelle ad ogni concessione e geloso della sua fama 
di politico astuto ed infallibile, egli aveva sdegnosa-
mente respinto i consigli di temperate riforme che 
da tut te le parti gli venivano, come vera e sincera 
«spressione dei desiderii e dei bisogni delle popolazioni 
austriache. E cosi avvenne che per non avere voluto 
e saputo erigere a tempo gli argini opportuni, il 
torrente si scatenò con violenza irresistibile nel mo-
mento in cui egli ritenevasi più che mai sicuro e lo 
travolse nelle sue ondedimostrando un'al tra voltacome 
male faccia i suoi calcoli quel reggitore di popoli che 
fonda il suo governo sulla violenza e sul privilegio, 
anziché sull' amore e la fiducia dei governati. 

Appena sparito Metternich, l ' imperatore Ferdinando 
detto II Benigno largì ai suoi popoli la costituzione : 
Autonomia provinciale e comunale, abolizione dei 
-vecchi privilegi, equiparazione delle nazionalità, 
guardia nazionale, libertà di stampa, di riunione, 
ecco i principii banditi dalla nuovtTprammatica. 

Nella chiesa metropolitana furono solennemente rese 
grazie a Dio per avere ispirato il Monarca ed esau-
dito il voto dei Suoi popoli: vi furono musiche e 
luminane con grande concorso di popolo e clamo-
rosi evviva : ma pochi erano quelli che comprendevano 
l ' importanza del mutamento: molti invece quelli che 
lo fraintendevano. 

Ed ecco sorgere la bella figura di Giovanni Ri-
smondo ed al suo fianco, fedele, instancabile, Carlo 
Favetti . 

Abbandonato lo studio, essi trovavansi dovunque e 
dovunque portavano la loro parola calda, ispirata 
persuasiva. 

L 'avvocato Rismondo, più elevato e forbito, impo-
neva alle masse quando, arrampicato sopra uno dei 
colonnini del caffè all' Europa, rivolgeva loro la pa-
rola vibrata ed incisiva; Carlo Favetti col suo fare 
^)iù modesto, più popolare, con quei suoi modi dolci 
ed insinuanti, le rassicurava e persuadeva. 

Passati i primi momenti di stupore e di stordi-
mento, anche i Goriziani pensarono di t r a r part i to 
dalle libertà concesse. 

Furono indette le elezioni per la deputazione comu-
nale ed il 28 aprile un manifesto del Municipio pub-
blicava i nomi dei cittadini eletti, indicando in pari 
tempo la prima pubblica seduta per il l.o maggio, 
^ i costituì la guardia nazionale ed i dottori Deperis 
e Federico Della Bona stamparono il primo giornale 
che con nome di buon augurio intitolarono L'Aurora, 
annunciando collaboratori, t r a altri, G. I. Ascoli, 
Oius. Domenico Della Bona, il dott. Doliac, Isacco 
Reggio ed il cons. Sforza. Si indissero publiche r a d u -
nanze nelle quali con passione e gran libertà di parola 
8i ppsero in discussione le diverse que.stioni che anda-
vano dibattendosi e vi ebbe una fioritura s t raordi-
na r i a di opuscoli tendenti ad istruire il popolo od a 
polemizzare, talvolta con acrimonia ed anche non 
risparmiando violenti attacchi personali. 

Però più si procedeva e più scorgevasi come i go-
riziani fossero stati sorpresi affatto impreparati dalla 
«rande riforma. 

La deputazione comunale, dopo cinque mesi di e -
«istenza, si trovò indotta a dimettersi per dar luogo 
ad wna specie di assemblea costituente, incaricata di 
proporre entro un anno un formale statuto comunale< 
però essa, prima di dimettersi, aveva voluto compire 

un atto che altamente la onora e che dimostra come 
fosse compresa della necessità di sopperire ad uno 
dei più vitali ed urgenti bisogni della popolazione 
goriziana, a quello cioè dell' istruzione nella lingua 
mate rna : essa chiese la pronta e radicale riforma 
del sistema educativo vigente, assolutamente inop-
portuno e fatale allo sviluppo intellettuale della 
nostra gioventù. La guardia nazionale non fu presa 
sul seno ; per parecclii fu un pretesto per fare un 
grande sfoggio di spalline e di uniformi ; per altri una 
propizia occasione per passare qualche nottata nei 
corpi di guardia in lieta compagnia, tra il vino e le 
carte da giuoco; per i più una grande seccatura. Il 
giornale, fu na'aurora molto scialba e per nulla 
foriera di un buon giorno. Usciva giornalmente in 
quattro pagine in 8.o ed era redatto senza slancio 
senza entusiasmo. Non una parola in esso che accen-
nasse alla vera missione che un giornale avrebbe 
dovuto imporsi in quelle condizioni di cose, vale a 
dire d ' i l luminare ed istruire i Goriziani e guidarli 
per la ret ta via: invece, abbenchè ristrettissimo nello 
spazio, esso dedicava larghi resoconti alle sedute del 
Parlamento viennese, descriveva con lunghi dettagli 
la festa celebrata dai Goriziani per 1' unione del-
l' Austria alla Germania, faceva posto ad articoli 
soporiferi sull' annata rurale del Coglio ; eviden-
temente i valenti collaboratori annunciati nel pro-
gramma gli erano in gran parte mancati e con essi 
gli mancò anche il favore del pubblico ; fu una me-
teora nebulosa che apparì sul cielo goriziano .per 
sparire dopo un mese senza lasciare dietro di sè 
uè desiderii nè rimpianti. Invece l'Ascoli pubblicava 
quel suo nobilissimo scritto dal titolo «Gorizia i ta -
liana, tollerante, concorde», nel quale, ben sceve-
rando la questione politica dalla nazionale, dimostrava 
a rigor di logica come «nell 'Austria del 1848 il popolo 
di Gorizia deve essere o popolo di cuore italiano o 
popolo bersaglio all 'universale disprezzo»; ed un 
altro generoso ribadiva la stessa verità, proclamando 
ne i r opuscolo Ritorno di S. M. a Vienna « Gorizia, 
città italiana, italiano il suolo, italiano il cielo, i ta-
liani gli usi ed italiana la lingua», mentre Carlo Bene-
detto Strata dedicava i suoi Brevi cenni sul carat-
tere storico della lingua italiana ai Deputati muni-
cipali di Gorizia, quale tributo di stima e di ammi-
razione per la ferma, liberale ed in uno moderata 
condotta osservata nella tutela dei diritti costituzio-
nali dei loro concittadini. 

Per tal modo principiavano anche da noi a deli-
nearsi i partiti . La gioventù colta e la classe intelli-
gente della borghesia si schierò dietro quei generosi 
che avevano issata la bandiera dell ' i talianità non 
scompagnata dalle liberali franchigie e che volevano 
perciò un' Austria alleata ma non mancipia della 
Germania; altri invece — ed erano i professori e 
gl'impiegati qui trapiantati dalla Silesia e dalla Boemia 
— vagheggiavano l 'unione colla Germania; mentre 
un terzo partito, mal dissimulando il rancore pei 
privilegi perduti e per l 'emancipazione delle classi 
da loro r i tenute inferiori, agognavano in secreto il 
r i torno all ' antico e combattevano le aspirazioni dei 
nazionali e dei fautori della Pangermania. Così, mentre 
i primi volevano Gorizia italiana di nazionalità, i 
secondi brigavano affinchè dessa si dichiarasse tedesca, 
i terzi sostenevano 1' assurda teoria che, trovandosi 
essa al confine etnico, dovesse proclamarsi senza 
nazionalità. 

Mentre queste lotte combattevansi tra noi a voce 
ed in iscritto, l ' Imperatore Ferdinando deponeva la 
corona per fregiarne il capo giovinetto di S. M. Fran-
cesco Giuseppe I, il quale con la Sua carta costitu-
zionale 4 marzo 1849 confermava le libertà largite 
dal suo predecessore e colla risoluzione del 1 ottobre 
formava della nostra Contea coH'Istria un unico paese 
della Corona, avente propria costituzione e Dieta con 
sede a Gorizia. 

...Lo Statuto provvisorio per la città di Gorizia 
aveva riportato la sanzione Sovrana il 28 novembre 
1850 ed in base allo stesso segui 1' elezione del nuovo 
Consiglio comunale che elesse a Podestà 1' avvocato 
Dott. Doliac. 
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Vincenzo Joppi, il più di l igenle i l lus t ra tore 
(li document i tViiilani, pubblicò, nel 1882, 
a lcune let tere sullo f fuerrc gi 'adiscane, iiiot-
tetidi) iti luce qualclio iiitei'es-sante par t ico-
lare aneddotico di ipiello s torico avvenimento , 
n a r r a t o con pas.sione di par to dal Uitli (H1 
incomplotamonte dal Moisesso. 

Nella corri.spoudenza dei i*rovveditori ili 
Palma, dei Luogotoneiiti di Udine, o dei Ga-
[litani de l l ' e se rc i to veneziano, la storia si 
trova senza dnbi)io en t ro ai piii irobabili 
conlini della veri tà, imperocché g i storici 
contemporane i non possono r i d u r r e a silenzio 
i propri sent iment i . 

Alle le t tole s t a m p a t e dal Joppi l'accio se-
gu i r ea l cnne relazioni, che trovai nell 'Archivio 
di S la to in Venezia, le ijiiali a iu tano a com-
porre le vicende tli (quella g u e r r a singolai-e 
con gli st'i'itti di uomini che ad essa per 
ufficio 0 per caso si t rovavano impegnat i . 

Questi document i insegnano molte cur io-
sità sul modo in cui venne condot ta lineila 
campagna , che, a par te l 'e roismo per.sonale, 
non fu ve ramente gloriosa nò |)er le a rmi 
che la sostt^inoro cosi lungamente , nò per i 
maggiori condot t ier i che vi po r t a rono nomi 
notevoli per b r avu ra . 

G. C. 
X 

Serenissimo Prencipe. 

A qiiest ' bo ra che sono le 22, r icevo let-
tere di ]\tarc'x\ntonio mio ligliuolo da Cor-
mons con aviso di t rovars i ivi con l ' I I l t is tr is-

sirno Signor Pomiieo Giust iniani , che 1' ha 
voluto appres.so di se, essendosi impa t ron i t i 
di quella T e r r a et posto, g ra t i e a Signor 
Dio, hoggi à bore 19, che (|uei bab i tan t i si 
sono resi senza cont ras to con essibi t ione di 
d imos t ra r s i lidelissimi a San Marco havendo 
usato a punto questa fo rma di concet to ; E t 
sono stati anche questa mat t ina per t empo 
occupat i li luochi di Medea et Meriano, et 
presi medes imamente quei |)osti, 1' uno dè 
quali è custodi to dalle Compagnie d ' i iuomii i i 
d' a rmi I*ompea et Por ta , et 1' a l t ro dal li-
gliuolo dell' llliistri.ssimo Signor Pompeo con 
buona banda di soldatesca, tenendo es.so 
Il lustrissimo Giust iniani a.ssicurati tu t t i quei 
|)assi con far battei ' con t inuamente ((uellc 
s t rade , et con pensiei'O, come ni' accenna 
esso mio figliolo di t en ta r .senza jierdita di 
t empo r impresa anco di Gradisca et Gorit ia, 
che faccia Dio r iuscir nu;desiinam(>nte senza 
sparg imento di sangue et con accresc imento 
d' ogni [liìi des idera ta repiitatioiu! et g r a n -
dezza della Hepul)blica; hi cui genti si t r o -
vano bora in Campagna a ipieste imprese in 
n u m e r o di due mila fanti , et circa 000 cavalli. 
Kt es.sendo in ((uesto punto a r r iva te ([ui anco 
le due Compagnie, che s ' a t t endevano d ' h u o -
mini d 'Armi Honillàcia et Porc ia , le f a rò 
incamminar d imane ad unirsi con le a l t re , 
et a t t enderò a sommin i s t r a r a quelle mili t ie 
quei bisogni, che potrò haver, così di vet to-
vaglie, come di al tro, di che sarò r icercato 
t rovandomi avvido di poter coaiuvnr ad ogni 
essecut ione in servitio della Seren i tà Vostra, 
anco con la vita propr ia , come farei [)ron-
t a m e n t e in ogni occorrenza. 

Relferirò anco con ques t ' occasione alcuni 
avisi capi ta t imi di buona banda . Che il Signor 
Adam Tramens to r f Genera le di Carlisbot 
viene d ' o r d i n e di Sua Altezza a r iveder li 
paesi. Che la Car int ia habbia da m a n d a r 
sotto il commando del Signor Cliristolforo 
d 'At imburgo , cavalli l^U, et f an t i MOO, et il 
Gragno cavalli 200 et fant i 400. Che Sua 
Altezza habb ia spedito a l l ' Impe ra to r e il Si -
gnor Decbi inberg Capi tano di Pisino, i n t e n -
dendosi che l 'Altezza Sua non voglia g u e r r a . 
Che il conte di Tressach si t rova t i i t t ' bora 
a Corgnalo con 400 cavalli et 1100 fan t i 
Uscocchi et Crovat i , non havendo potuto 
haver l ' a s senso di quei di Gori t ia di a n d a r 
a p r e n d e r li posti di Medea e t Mariano, come 
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haveva dissegnato, et che nel castello di 
Gori t ia si t rovano ora 500 fanti di Cctn idc . 
Al Ponte 50 schiavi di qnei di Plez et Tol -
mino, et così anco nella t a n a a l t re Cernide. 
Nè so manca re d' ogni possibii dil igenza in 
teni r r agguag l i a t a la Seren i tà Vostra di 
q u a n t o m ' o c c o r r e r à degno di Sua not i t ia , et 
pa r t i co l a rmen te de i progress i de ' nosti-i, 
p r e p n d o il Signor Dio che [)0ssan0 esser 
ogni giorno piìi felici ; Et m' occorse anco 
raccorda r l e r ive ren temente che ques ta Ca-
m e r a si t rova senza danar i , et pei' conse-
guenza in molto bisogno di [lagai- le niilitie, 
et di sup()lir a t an t e a l t re spese nelle p r e -
senti occorrenze. 

Grati ie etc. 

Di Udene a ' 19 di Decembre 1615. 

S I L V E S T R O M O R E S I N I 
Luogotenente. . . 

Archivio ili Stnto di Venezia. Senato I I I—(Secre ta ) Udene 
e Frinì — 1614-1615. 

Serenissimo Prencipe. 

ì^e mili t ie di Vos t ra Seren i t à con t inuano 
con prosper i successi 1' occupat ione dello 
Ville Arciducali di q u a da Lisonzo, essendo 
s tat i s i n ' b o r a presi molt i di quei posti , come 
st imo che la Seren i t à Vostra ne sia r a g g u a -
gl ia ta g io rna lmen te d ' o g n i pa r t i co la re d a l -
l' Eccellentissimo Signor Generale di P a l m a , 
e dall ' istesso Signor Pornjieo Giust iniani , che 
con soddisfat t ione universale della so lda te -
sca d imos t ra in ([ueste imjirese il suo molto 
valore, et con speranza d ' a n d a r ogni g iorno 
avanzando ne i acquis t i , come son avvisato 
[ lar t icolarmente da Marc 'Antonio mio figliolo, 
che si t rova t i i t t ' h o r a a Gorrnons alla p ron ta 
esseciit ione de g l ' o rd in i d ' e s so Signor Pom-
peo, et alla custodia di quel posto pili i m -
p o r t a n t e d ' o g n i a l t ro s i n ' b o r a acqu is ta to , 
per le fo r tune in par t icolare de' numeros i 
habi tant i di quel la Te r r a , et però r a c c o m a n -
da to p r inc ipa lmente alla sua fede, scr ivendomi 
egli di consen.so dell ' istesso Signor Pompeo, 
che essendo il paese molto largo et assa i 
aper to , in caso che li nemici s ' i ng rossasse ro , 
s a r ebbe impossibi le con gen te cosi puoca a 
j)oter t e n e r t an t i posti, et che jterò siano da 
me procura t i quei a iut i maggior i che sia 
possibile, cosi di militie, come di vet tuvagl ie , 
et di b iava, et fieni per li Cavalli ; Onde 
r app re sen to r i ve ren temen te alla Se ren i t à Vo-
s t r a l ' u r g e n z a di quest i bisogni, se ben in -
tendo che sia nuovamen te a r r iva to in P a l m a 
buon n u m e r o delle Ord inanze di Verona , 
havendo io inviato anco ques ta m a t t i n a a 
S u a Eccel lenza il Signor Urban S a v o r g n a n o 
con buona pa r t e della Compagnia de Cavalli, 
da lui s i n ' h o r a fa t t i , e t anco il r e s t an te de' 
i Cavalli 48 della f)ortione spe t t an t e a ques ta 
Magnifica Comuni t à con a l t r i vinti rol lat i 
con p a g a della Se ren i t à Vost ra doppo li 

pr imi già avisati , et tut t i sot to '1 c o m m a n d o 
del S ignor Capi tan Antonini , si come ho 
inviato i)ui' hoggi 400 soldati di queste o r -
dinanze, che dover 'anno unirs i con le a l t re 
milit ie. 

Sono varii gli avvisi delie mosse d 'Arc i -
ducali , ma non v ' è a l cuna certezza, et si 
vocifera che debba venir in ques te parti 
grosso n u m e r o de Haiduchi, ch 'è gente b rava 
a guisa di forusci t i a s suefa t t a in campagna , 
e t oìie vive de fu r t i et de rap ine , ma n ranco 
di questi v' è a lcun fondamen to , Et siamo in 
ques ta s tag ione assai ben t r ince ra t i dalla 
neve sopra le mon tagne . Che piaccia al S i -
gnor Dio di condur al des iderato fine ogni 
impresa in servit io della Se ren i t à Vostra alla 
qua le m' occorse aggionger pe r r ive ren te 
l 'accordo, che non potendosi haver p ron ta la 
f a r i na pe r li p resen t i bisogni, po t r ebbe esser 
suppl i to con t an t i fo rment i et per li Cavalli 
con t an to orzo, fava et semola in caso di 
m a n c a m e n t o di biava. 

Gratise etc. 

Di Udene a ' 21 di Decembre 1615. 

S I L V E S T R O M O R E S I N I 
Luogotenente 

Archivio di s t a to di Venezia. Senato III — (Secreta) Udene 
e Friul — 1614- laiD. 

Serenissimo Prencipe. 

Se bene ho t enu to pon tua lmen te avisati , 
l 'Ecce l l en t i s s imo Signor Gieneral a Pa lma , 
et I l lus t r iss imo Signor Luogo tenen te a Udine 
di tu t t i li cons iderabi l i di ques ta p a r t e ; non 
ho però po tu t to r e s t a r quie to d' h a n i m o se 
non ne faccio, anco con la solita mia r ive-
renza a lcuna relacione alla Seren i t à Vost ra , 
come a principiai oggiet to al qiial t ende ogni 
mio spi r i to ; Dice che .sabato m a t i n a 19 i s tan te 
con la deposi t ione del de t to Signor Gieneral 
a Pa lma doi bore avant i g iorno con segni di 
sua intell igienza et del l 'Eccel lent iss imo Signor 
Gieneral L o r e d a n o in Is t r ia si mosse di (pà 
il Capi tano Eliseo con maggior par te di ques ta 
militia et fiore di t e r r azan i per la sorpresa 
di S a g r à ; Pos to Arc iduca le di p ropr i e t à del 
conte Rimondo della T o r r e molto o p p o r t u n o 
j)er conservar la l iber tà del passo del Li-
sonzo, et agievolar la e spugna t ione di G r a -
disca, ([uivi si t engono li nos t r i un buon 
soccorso, et s i ccur tà di receverlo, s'occores.se 
magg io re per poters i vadar il de t to fiume 
senza i m p e d i m e n t o ; Dalli nost r i già impa-
t ron i t i della Campagn ia da oggni b a n d a ; Nel-
r acquis to del de t to posto di Sag rà di no t t e 
et con licenza mi l i ta re con le mos t re in vista 
di Grad i sca oggni g iorno s ' è r i s t r e t t a molto 
quella piazza et il simile fa G o r i t i a ; ma il 
sudde t to Conte l l i inondo, r idot to per ques ta 
et magg io r pe rd i t a a d i spe ra t a r abb ia à 
espedi t t i mol t ipl icate s ta f fe t te con proponei" 
g rand i p r emi j g u a d a g n i et bot t in i verso la 
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crovat ia et a l t r i lochi per fa r calar gieiiti a 
nostra olVessa, vociferando di voler fnocco et 
saiirnie, ques te gienti sono come sa la Sere-
ni tà Vostra | ) ionte a l l ' ins idie et s tatagiei i ime 
per inve te ra ta 
s ' a n n i d a poco 

ìroiessioiie, et pa r t e ancora 
on tano come ho a det to Kc-

cellentissimo Signor Gieneral a - P a l m a par-
ticipato et rni r iscrive haver lo pasato ali Il-
lustr issimo Signor Pompeo nei l 'esserc i to che 
vedo, nè ha pi'ezzo |)ensiero, har ivando p u r 
hora qui il Governator d 'Ei ' izzo con Caval-
laria et fantai ' ia di poter res is ter a tentat ivi 
ostile, Io per mio ord inar io r ivedo questa 
t e r r a et Rocca, faccio solleciti U Capitani et 
militie, mi sono pront i , con parole et oppere 
di fedeltà quest i suoi fedelissimi suddit i et 
ooo-ni mio spir i to è in ten to al debito di com-
pfire con la Ser/^^ V.'' 

Gratias etc. 

Di Monfalcone il di 5;3 D.bre 1615. 
G I R O L A M O D O N A 

Podestà. 

Archivio fli Stato di Venezia. Senato III - (Secreta) Udene 
e Frliil — 1614- 1615. 

Serenissimo Prencipe. 

M'occorre quo t id ianamente far cap i ta r let-
tere pubbliche impor tant i per li p resen t i 
moti all 'Eccellentissimo Signor General Loi'e-
dano in Is t r ia et r iceverne da lui con ba r -
c h e t t e in diligenza, leqiiali convengono luissare 
alle volte necessitati da venti cont rar i ] vicini 
a Duino con manifes to rischio d ' e s s e r colle 
le t tere in tercet t i , et olfesi, come pu re hieri 
se ra sendo una barca di r i torno con le t tere 
d' esso Eccellentissimo Loredano all' Kccel-
lent issimo Signor Genera l Erizzo a Pa lma , 
et a me da essi di Duino le f u m o spara te 
a lcune moschet ta te , t an to più potendo faci-
litar.si esso in terce t to non solo per la pro-
pinqui tà , ma anco iierchè quel Conte ha 
barche , et un b r agan t ino nel Porto di San 
Zuanne a lui sot toposto per hora, che pot r ia 
a r m a r l o et infes tare da quella banda . 

S' a t t rova un Molino nel locho det to P i e r a 
Rossa su lo s tato della Sereni tà Vostra a ' 
conlini d ' e s s o Conte, del quale si valevano 
di macina so lamente li suoi suddit i , e t a l t r i 
Reoii che per ciò ho giudicato bene demo-
lirlo, t an to piii che Uscocchi nelle passa te 
invasioni di ques to Ter r i to r io si sono sempre 
d' esso servit i il qual hieri con buon g ra t i a 
di Vostra Subl imi tà ho fa t to guas t a r e et 
inhabi l i ta r al macino, ho voluto il tu t to con 
la mia solita r iverenza notif icarle , come farò 
d' ogni a l t ro r i levante par t ico lare r eme t t en -
domi per s e m p r e alla S u p r e m a Sua Sapienza. 

Gratiae, etc. 
Uii Monfiiicone li 23 dicembre l()15. 

G I E R O L A M O D O N A 
Podestà. 

Archivio ili Stato di Venezia. Senato IH — (Secreta) Udene 
e Friul — I8M- lOi"). 

Serenissimo Prencipe. 

Gli avvisi eh ' io tengo da Marc ' Antonio 
mio ligliuido da Cormons che mi scrive di 
concer to col Signor Pompeo (i i i ist iniani sono 
che hieri di not te siano stati in t rodot t i in 
Gradisca iiUO fanti vestiti a l l 'Uscocha r i n -
forzandosi ogni giorno m a g g i o r m e n t e la difesa 
di ([iiella fortezza come anco di Gori t ia per 
il dubbio di r icever 1' assal to dalle militie 
di Vostra Sereni tà , le ipiali essendo piioco 
numerose et di Cavallaria et d ' I n f a n t a r i a 
come esso Signor Pom|)en si lascia cau ta -
m e n t e in tender , ha egli |»er ciò .liiferito come 
ti i t t ' ho ra fa il tenta t ivo di maggior imprese , 
Che quando havesse havuto p ron ta la (pian-
t i tà delle genti et l 'Ar tegl iar ia cor r i spondente 
al bisogno, si come gli sa rebbeno r iusci te 
facili et per avven tu ra senza s fodra r l ' a rmi 
à compi ta sicurezza delle cose p u b h c h e a 
quest i Contini in tempo che gli nemici si 
t rovavano assai sprovveduti nella m a n i e r a 
d i ' è seguito ile i liiochi s i n ' h o r a occupat i , 
così hora jiotrà i ncon t r a r nelle difficoltà, le 
qual i si r ende ranno anco maggiori s empre 
che a n d a r à più r i t a rdando 1' arr ivo d' a l t re 
forze bas tan t i al d issegnato line pe rche il 
nemico r icevendo benefli t io ilal tempo si fa 
g io rna lmente piii gagl ia rdo all 'ostacii lo et ne 
dà vivi segni di non t ra lasc iar ogni res i -
stenza per la difesa, poi che essendo hier i 
1' a l t ro andato il Signor Pomfieo con alcuni 
cavalli a r iconoscer il sito et la for tezza di 
Gradisca gli furono s | i a r ra te molte canno-
na te , nè per ciò restò d' anda r sbanda to sino, 
si può dir sotto la murag l i a in t i r ro di mo-
schet to per osservar et e s saminar bene ogni 
par t icolare di det to sito et della for t i f icat ione 
in modo e h ' è res ta to in sè stesso soddis fa-
t issimo della visione fa t t a et m ' h a f a t to 
saper col mezzo di det to mio figliolo eh io 
per nome suo procur i l ' a r r i v o pres to del 
res tan te delle militie che in qiiest ' occasione 
deveno esser dalla Seren i t à Vostra i n c a m -
minate per suo servitio et della previs ione 
p r inc ipa lmente di biava o in luoco d ' e s s a 
della semola, orzo et fava per li cavalli 
t rovandosi il paese in totale m a n c a m e n t o di 
ques to necessario sovvegno ; E t se b e n e il 
n u m e r o delle militie non cor r i sponde come 
ho det to al bisogno d ' a l t r e imprese m a g -
giori, nè meno di poter t ene r li posti p res i 
f r a i quali sono divise o ra le nos t re forze 
t rovandosi alla cus todia anco della p a r t e di 
Monfalcone sino al niimciro de mil le f an t i 
et cento cavalli, t u t t av ia per il vantaggio 
che compor ta il t e rmine mil i tare a magg io r 
f r eno del nemico si va d isseminando assai 
[)iù numeroso il campo di Vostra Seren i tà , 
che però supplico r i ve ren temen te per in te -
resse delle cose sue a compiacers i <1' acce-
lerar le s i idet te provvisioni ricliieste con 
t an t a ins tanza dal sodetto Signor Pompeo 
il (piale a t tendeva hieri da P a l m a una pa r t e 
di so ldatesca a r r i va t a nuovamente in quel la 
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For tezza per a n d a r ad occupar la Villa di 
Luc in ins puoco lontana da Gori t ia , voU-ii^lo 
impa t ron i r s i conn 
e t passi di qiià 

) i tamente de tu t t i li Inochi 
al l ' Isonzo, nè io manco di 

t ener cont in i ian iente eccitati (piesti Signori 
ad allestir le loro Compagnie de' Fouda ta r i j 
conforme alli lor obbl ighi et ho già da to 
buoniss imi ordini a tu t t i li suddit i alli Con-
tini per la difesa de' loro medesimi conforme 
al comandamen to della Se ren i t à V o s t r a ; Oc-
cor rendomi anco agg iunge re r i v e r e n t e m e n t e 
col debi to zelo <li suo servit io Che essendo 
impor tan t i s s imo il nego!io della provvisione 
de' viveri et della buona regola di f a rne le 
d i s t r ibu t t ion i , et le com|iai tite debi te a t an te 
militie per schi t far le confusioni et 1 ' incon-
venienti s t imare ! per ciò necessai ia l ' e l e t -
t ione d' un Commissar io a cosi imitoi ' tante 
Carica r immet t endomi però alla p r u d e n t i s -
s ima de l ibera t ione de l l 'Ecce l lenze Vostre. 

Grat iai etc. 

Di Uilena a ' 24 di Ueceinbre 1615. 
SlLVKSTRO M O R K S I N I 

Luogotenente. 

Archivio di Sta to di Venezia. Senato 111 — (Secreta) — Cdene 
e Frlul — Iei4-I815. 

Serenissimo Prencipe. 

Siccome ho da to not i t ia a Vostra Seren i t à 
per a l t re i)assate mie, che dalla par te di 
qua nella Car in t ia non vi e ra mossa di gente , 
nè d imos t ra t ione a l cuna d' a r m e , cosi hora 
vengo r i v e r e n t e m e n t e a da r l e avviso che quelli 
del paese t engono on l ine di esser lesti si 
che ho [ ìenetrato che |)er il Un di ((uesto 
mese s a r a n n o pr onti con (piat tro mille fant i 
et mille cavalli et li Mudai'i Ai'ciduchali hanno 
havu to pena la vita a lasciar condui ' | ) iombo 
nel S ta to tiella Seren i tà Vostra . 

Mandano anco moni t ione di polvere verso 
il Monte di Plez, di che ho m a n d a t o in dili-
genza avviso al Signor l ' rovvedi tor di Civida! 
che ha la cus todia di (|uei Confini. E ancoi' 
s ta ta veduta pe r sona che va d e s c r i v e n d o l e 
m o n t a g n e |)in' dalla par te di qnà della Ca-
r in t i a conl inante al Fr iu l i quas i che vogli 
ra i )presentar il sito delle s t rade , calvalca 
con doi persone seco, huorno di s t a t u r a 
g rande , pallido et di b a i b a bionda. 

Ilo g iudica to dover spedir i m m e d i a t e a 
Vostra Sereni tà (juesti avvisi cosi s t imando 
convenir al mio debi to come ho fa t to alli 
I l lus t r iss imi Luogo tenen te di Udene e Ge-
nera l di Pa lma . 

Gratias etc. 

Di Osoppo li 24 Decembre 1615. 
Hiimiliasiiiio servi tor 

GKROR.AMO S A V O R G N A N O . 

Archivio di s t a t o di Venezin. Senato III — (.Secreta) — Udens 
• l.'riul — I6M-J0I5 . 

Serenissimo Prencipe. 

1 laverà Vostra Sei-enità come st imo inleso 
ogni pai ' t icolare delle cause eh ' hanno mosso 
il" Signor Pompeo Gius t in iani di non tener 
il posto di Luc in ins essendo l ' i toruato pei' 
maggior sicurezza a Cormons con haver 
pressidiato anco il posto di Merlano et a l t r i 
come e r a n o p r i m a ; Onde non mi es tenderò 
in^ r i lferir le a l t ro in ques to proi>osito, ma 
debbo signif icarle r ive ren temen te che ha-
vendo io repor ta to da esso S ignor Pompeo 
et in conformi tà da l l 'Ecce l len t i s s imo Signor 
Genera le di Pa lma le loro o|iinioni d'elVetluar 
senza maggior t a rdanza la des t ru t t ione della 
s t r ada di Pietz [>er impedir il passti pr inci -
pale a nemici di poter ca lar a (picsti contini, 
nè con gente, nè con monit ioni , nè meno con 
vettovaglie per soccorso (Ielle lor [liazze, 
come rappresen ta i alla Seren i t à Vostra a t -
t endo r a r r ivo qui d ' o r a in ora ilei Signor 
Conte l le t tor Savorgnano , che, come pi atico 
et di valore doverà haver la so[)ra intendenza 
a l l ' essec i i t ione de l l ' ope ra jier s tabi l i r .seco 
afiine di me t t e r in elVetto subi to tu t t e le p rov-
visioni bisognevoli a cosi impoi ' tan te aliare;, 
nel (piale si [ lotrebbeno haver incontri tli 
difficoltà assai maggnore di quello che si 
credeva intendendosi pa r t i co l a rmen te eh' il 
nemico ingelosilo di det to passo haveva ispe-
dito alla custodia d' esso et che a t t enda a 
tu t to suo potere d ' i n g a g l i a r d i r le provisioni 
[ler ogni ostacnio alle forze della Seren i tà 
Vostra, le (piali s iccome sono divulgate dì 
g ran n u m e r o di combat ten t i a ques te F r o n -
t iere sopravvanzando in ciò di g ran lunga 
la f ama a l l ' e l fe t to , cos'i è credibi le che la 
necess i tà della p ropr ia difesa as t r inga g l 'Au-
str iaci a (juelle mosse maggiori che sa ranno 
in loro potere et a p i o c u r a r di s u p e r a r anco 
con r a r t e gl' impediment i della s tagione che 
per le nevi .se ben lioi-a in gran [larte d isfa t te 
potessero render loro difficili li passi, |)0i 
che vedendosi occupat i tant i luoclii, ne r e -
s tando loro a (piesti Confini a l t ro che li; 
due Piazze di Gori t ia et Gradisca con la 
perdi ta delle (inali r e s t a rebbeno privi d 'ogn i 
spe ranza di i)oter passar da ques ta pa r t e a 
danni della Seren i tà Vostra , si deve c reder 
i n d u b i t a t a m e n t e che impiegheranno ogni lor 
pens iero et di forza et d ' o g n i artilicios(i 
vantaggio per non r e s t a r se r ra t i di là dai 
mont i ; et 1' ass icurars i di ciò non po t rebbe 
loi'o succeder d ' a l c u n ' a l t r a cosa più facil-
m e n t e che dal benefl i t io del tempo con cui 
di la t ione rendendos i s empre piii difficile alla 
Se ren i t à Vost ra siccome sa rebbe a tempi 
dolci per q u a n t o si g iudica impossibi le si 
può di r r impresa delle sudde t te due F o r -
tezze r iusc i rebbe [)erò senza di ques te i n f ro t -
tuoso, et d i rò dannoso ogni progresso s i n ' h o r a 
fa t to ; Et se quest i pensier i fossero per av-
ven tu ra s t imat i disdicenti alla mia deìii ta 
reverenza i)er esser p ropr i j della per fe t ta 
cognit ione et del pnu len t i s s imo discorso di 
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rntPstn Erfel le i i t iss imo Sonato, snpfilico l ' E c -
cellenze Vosti-e ;i condonar l ' a r d i f e a l l ' i n -
te ressa to sen t imenlo della mia na tn ra le devo-
tione, la ([naie m ' e c c i t a insiemi! a r i f e i i r loro 
l'i vere ni emerite che Marc 'Anton io mio ligi i nolo 
è venuto (|uì in persona a darmi conto che 
il Signor P()m|)en Giust iniani per ( |uanto s ' è 
lasciato in tender nei discorsi havnti seco in 
servitici della Sereni tà Vostra s t ima molto 
difficile per non dir impossibile l ' acquis to 
per via di mare della Città di Trieste , et 
che se bene l ' imp iega r t an t e forze in qnella 
par te d' Istria possa servir per d iver t i r et 
ilivider le foiv.e de ' nemici, tu t tav ia mil i ta 
r is lessa considerat ione per la divisione anco 
di qnelle della Seren i tà Vostra, le qnali nni te 
(loti'ebbei'o a c c e l e r a r et 7'ender t an to piìi 
facili r imjH'ese di queste due Piazze di G r a -
disca et Gori t ia con la soggiogat ione delle 
(piali caderebbe |mi da sè stessa in poter 
(li lei anco la Città di Trieste. Che f r a t t a n t o 
la Provin t ia d' Istria si pot rebbe tener con 
quel n u m e r o di gente che l'osse giudicato 
bastevole so lamente a defender la d a l l ' i n c u r -
sioni de' nemici et (piesta re la l ione sei'va ad 
ogni 1)11011 line essendo r i to rna to di subi to 
esso mio figliolo al Campo. 

Gratin^ etc. 

Di Uilnne a' di Dpnomliro Hìl.". 

S I I . v K S T i ì O MOKE.SINI 

Apclilvio ili stato ili vpnezia. .Senato III — (.Secieta) — Cilene 
e f-'rml — litu - Ifil5. 

Sereui.'i^iinn l'rcuripe. 

Ha vendo il nemico accrescii i le le forze 
j i a r t i co la rmente in ( ì o r i t i a s ' è lascialo veder 
in c a m p a g n a et fu hieri a Scaramuzza con 
li nostr i alle rive del linme Lisonzo come la 
Seren i tà Vostra in tenderà dall ' aggionte let-
te re del Signor Pomjieo Giustiniani nelle ((iiali 
si come accenna il bisogno d ' u n i r quelle 
forze che si possono maggiori iiell' angiisl ia 
del t empo poi che ogni dilat ione ci riesce 
disavvantaggiosa essondo li nerniri favoriti 
anco dalla benigni tà de l l ' a r i a che facendo 
svanir le nevi a j ipo i ta loro maggior como-
di tà di calar a questi conlini, cos'i ha det to 
con maggioro espressione a Marc 'An ton io 
mio figlinolo [lor quan to egli mi scrive che 
sa rebbe oppor tun i t à di far passar (pianto 
pr ima a Monfalcone una par te delle forze 
d ' I s t r i a per far le unite con ques te s t imando 
fondato il suo pa re r e già comunica to con 
esso mio figliuolo in ques to proposito et 
da me r app re sen ta to alla Seren i t à Vostra 
nelle precedent i mie, poi che l ' e spe r i enza 
ogni g iorno magg io rmen te gli d imos t ra di 
non poter r icever l ireginditio et ostaciilo alla 
s icurezza delle cose publ iche d ' a l c u n a a l t ra 
cosa, j)iii che dalla di lat ione et che ques ta 
p o t r e b b e p o r t a r d ' a n n i i r reparabi l i alla Se-
r e n i t à Vostra. 

Venne l i iersera il Signor Conte [ le t tor Sa -
vorgnano col quale havendo io conferi to il 
negotio della s l rada di Plez et d ' l iaver già da to 
conto a Vosira Seren i tà di voler r accomanda r 
(piesta impor tan t i s s ima essecnt ione alla sua 
in te ressa ta fede et al suo molto valore ha 
e s i b i t o egli p r o n t a m e n t e l ' o p e r a sua con 
viva d imos t ra t ione d ' i m p i e g a r volentieri et 
in ques ta et in ogni a l t ra occasione et la 
vita et le sue pnoche sostanze in servi t io 
della Ser eni ta Vostra, onde a n d a m m o disse-
gnando le provvisioni bisognevoli, et con la 
dil igenza maggiore che sa rà possibile senza 
intorposi t ione di tempo, or, con ogni piii cauto 
modo s ' a t t e n d e r à al l 'cnet t i ia t ione stabil i ta , 
che come potrà appor t a r g randiss imo giova-
mento a g l ' i n t e r e s s i di Vostra Seren i tà nelle 
present i turbolenze, cos'i jiiaccia al Signor 
I)io di favorir l ' opera per la sua per fe t t ione 
f ra la di ibbietà de ' contrast i che sul fa t to 
pot remo haver da nemici già ingelositi anco 
di (pici passo, come impor t an te a loro inte-
ressi. 

Grafia^ etc. 

DI Uilene a ' 30 di Dfipembro IfilT). 

S I L V E S T R O M O K E . S I N I 
LnoKOtenenti-. 

In I.ettere ilei l.iiOKOtpnenlp della Pair la del Friuli de" 30 
d icembre 1015. 

Ilhifsh'iasimn Sùpìnr mio osservandissimo. 

Ho r icevuto la le t tera di Vostra S ignor ia 
llliistri.ssima, e per q u a n t o tocha all 'es-secu-
t ione del l 'opei 'a di Plez, s t imo che s a r à ne-
cessario far la quan to pr ima, perchè q u a n t o 
pili si t a r d e r à si d i f l icul te ià d ' avvan t agg io , 
come bene Vostra Signoria llliistri-ssima dice. 
Ritrovo sommo contento del r i torno cosi pres to 
dell ' I l l i ist i issimo Signor Marc 'Anton io suo 
figliuolo, la cui presenza da r à maggior sp i -
ri to alle nostre o|»orationi por il molto a f -
fé! to portatogli da tu t t e le militie, et in p a r -
t icolar dalla Cavaleria, et io mi r e p u t e r ò 
s e m p r e a sommo favore l ' i m p i e g a r m i in suo 
servitio et di tu t t a l ' I l lus t r i s s ima sua C a s a : 

Ileri il nemico si fece veder in quest i con-
torni con qualche n u m e r o di Cavaleria et 
f a n t e r i a ; ma si retin") a.ssai p res to ; Onde io 
ques ta m a t t i n a mi è occorso d' uscir in Cam-
pagna con t u t t a la Cavaleria et da 000 f an t i 
per r iconoscerlo arr ivai con la gente a L u -
cinis et passai piìi ol tre fino sopra la r iva 
del Lisonzo dove si trov('j anco dall ' a l t r a 
p a r t e il nemico in n u m e r o (per quan to si 
potè c o mp r e n d e r ) di 4()0 Cavalli et qua lche 
fan te r ia , haverei passato il f iume se la par te 
del nemico non havesso avuto la r i | ia molto 
a l ta et assai avvantaggiosa per lui ; Feci jier 
ci(b accos ta r da 200 moschet t ier i , i quali s t imo 
che habb ino fa t to qua lche danno nelle gent i 
nemiche . 
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Conosco d i e la t a rd i t à non la per noi, 
per t iò saria bene di non perder piìi tempo, 
ma veder d' unir maggior forze si di f an te r i a , 
come di Caval ler ia; jier ciò Vostra Signoria 
I l lustr iss ima sera servi ta di d imostra lo a quei 
Signori Eccellentissimi a Venetia, et con ciò 
a Vostra Signoria I l lustr iss ima faccio r ive-
renza e bacio la mano. 

Di Curinoiis li 29 dicembre 1015. 

Di Vostra Siiiiioria Illustrissima 
Servitore obblijiatiRsìmo 

P o . M P K o G I U S T I N I A N O 

Archivio lii Stato (li Venezia Senato III — (.Secreta ) — Cdene 
e Friul — l « U - 1015. 

Serenissimo Prencipe. 

Passò de qui Sabba to passa to con lida 
dell ' I l lustrissimo Signor Pompeo Generale 
delle mili t ie un Domenego Rubino bandi to 
dello S ta to della Se ren i t à Vostra per pene-
t r a r e (come a l lermò al r iconoscimento del -
l' I l lustr issimo Signor Provvedi tor Guerini e 
mio) a Tr ies te et Duino sot to rea l tà di re-
cu j i e ra re cavalli et robbe d i e (piivi liavea 
rnenae, si t r a t e n n e al bando. Iloggi è di r i -
to rno et all 'erma di veduta, d i e le genti Se-
gnane e Croat te al numero di intK) t ra Cavalli 
et pedoni s t anno in posto a Prosecco, San 
Polai , et a l t r e Ville t ra Tr ies te , et Duino in 
ala di piegare verso 1' Istria, o Friul i secondo 
r occorrenze, et cenni de suoi Maggiori. 

Che Lunedi scopersi a l t r e genti , che ca la -
vano ordinat i verso li porti t i ' I s t r ia le quali 
non piiote ben p e n e t r a r e in quan t i t à o ([iia-
l i tà per la nebbia che quel dì occorsi, et anco 
pe rchè f u m o da messi di Gori t ia r ich iamat i 
avanti il pieno scopr imento al pressidio di 
quelle Piazze, Ma che a Duino ha sosiietto 
che fussero d' in torno cento bandiere che 
contenessero circa 1500 combat ten t i , che 
essi Arcbidlmcal i habb ino assai contezza 
delle nos t re gent i , et che s t imino le Cernide 
poco valere; che confidino di dovere r icevere 
buoni aiuti dal l 'Arcidluica loro, et dalle forze 
dell ' imperio, et aggiongono, che 1' esserci to 
della Sereniss ima Repubblica s a r à divert i to 
da l l 'o l fese loro per moviment i g rand i che 
f a r à Spagna . 

Più par t icolar i sono securo di ciò d a r à alla 
Seren i tà Vostra esso I l lustr iss imo Signor Prov-
veditor al qua le conven ien temente ha fiitto 
Capo, e t ciò io ho mendicato , et s ignif icato 
in a t tes ta t ione della con t inua ta mia devota 
m e n t e che tengo a Vostra Subl imi tà . 

Grat i® etc. 

Da Monfalcone l 'u l t imo Deeembre 1615. 
G E R O L A M O D O N A 

Podestà . 

Archivio di Sta to dì Venezia. Sena to i l i ( Secreta ) —Udene 
e Fr iu l — 1614- IBIS. 

Serenissimo Prencipe. 

Doppo r haver io col Sign.'" Conte l iet i or 
Savorgnano stabi l i to il modo di venii- alla 
d i s t ru t t ione della s t r a d a di Plez, t rovandos i 
egli in pronto con tu t t e le provvisioni n e -
cessarie pa r t i co la rmen te di gente , f r a le quali 
sono stati da lui condott i 150 buoni moschet-
t ier i del Contado di Belgrado per incammi-
nars i hoggi verso il luoco de l l ' ope ra , d imo-
s t randosi t an to più a rden te di servir alla 
Seren i t à Vostra, quan to e h ' è s ta to da me 
fa t to consapevole in nome di lei con alTet-
ti iosa f o r m a di parole , della molta sodis fa t -
t ione eh' ella ha r icevuto della sua prontezza 
in ques t 'occas ione , Mi sono capi ta t i avisi 
sicuri de l l ' a r r ivo di buon n u m e r o di solda-
tesca alla Trevisa , et con provisione de gran 
q u a n t i t à de palli p(!r t r i nce ra r s i et farsi 
forti alla difesa di ({uei passi, si come di 
Chiavredo, haveiulo li nemici spinto buona 
par te di gente anco alla volta di de t ta s t r ada di 
Chiavredo per t en i r la medes imamen te cus to-
dita, et havendo havuto gì' istessi avvisi anco 
il Signor Pompeo Giust in iani ha espedi to una 
banda di militie al n u m e r o di 000 fanti , come 
mi dà avviso Marc' Antonio mio ligliuolo per 
t en t a r di f u g a r il nemico et impa t ron i r s i 
ilei posto di Chiavredo, li cui passi c o n d u -
cono a quei di Plez in modo che con 
l ' a cqu i s to d ' e s s i si veni rebbe a consegui r 
nella maggior par te il line des idera to d ' i m -
pedir il t r ans i to al n e m i c o ; Onde questi 
nuovi accidenti m ' h a n n o fa t to p r e n d e r nuova 
resoliitione col f iarere anco del Sign.'" Conte 
I let tor Savorgnano di m a n d a r (jnesto sog-
get to come farò d imane per tempo et in-
sieme con lui il mio Cancell iero infoi 'mato 
del negotio al sodet to Signor Pompeo p e r d i è 
secondo la r iusci ta d e l l ' i m p r e s a di Chiavretlo 
])Ossa esso Signor Pompeo consu l t a t amen te 
rissolver il pili cau to et spedito modo d' e.s-
seguir quan to potes.se occor re r di jiiù in 
servit io pubb l i co ; et m ' è occorso per ipiesto 
impiego del Signor Conte I le t to r di .scriver 
al Signor Conte I l ie ronimo Savorgnano che 
debba con t inuar alla custodia d 'Osoppo con 
la solita sua vigilanza sino che de t to Signor 
Conte I le t tor possa esser sbr iga to da negotio 
i m p o r t a n t e commessoli dal la Se ren i t à Vostra, 
alla quale debbo r i fe r i r che il Signor Pom|ieo 
Giust in iani m' ha r ichies to di scr iver le per 
suo nome che per occasione d ' a n d a r sot to 
le For tezze di Gradisca et Gori t ia et d ' h a v e r 
bisogno, occorrendogl i s t a r accampa to di 
not te di r e p a r a r le mili t ie dal la c rudezza 
dell ' a r ia et dalle pioggie o nevi gli s iano 
m a n d a t e a lmeno dodeci t ende di gr iso da 
galea con li suoi pontal i q u a n t o p r i m a sia 
possibile havendomi fa t to ques ta ins tanza con 
molta efficacia per le t tere di Marc ' Antonio 
mio figliuolo, il qua le come r e s t a consolato 
meco insieme di veder aggrad i to dal l ' Ec-
cellenze Vostre con t a n t a ben ign i tà l ' i m p i e g o 
devoto della sua pe r sona nelle p r e sen t i oc-
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Cdiioiize, cos'i vive con [)i'onta (lis[)osi/ione 
di consacra r anco in ogni bisogno la p r o -
pria vita in loro servitio. 

Grati.T! etc. 

Di Udeiie al primo di Gennaro lOKi. (1615 more 
veneto). 

SlI,VKSTHO MOIÌKSINI 
l .uogotei ie i i te . 

A r r l i i v i o dì s t a t o di Venczifl . s e n a t o III — ( S e c r e t a ) — Uilcne 
e Kriul — 1 6 U - iai5. 

Serenissimo PrenrApe. 

Essendo in questo punto dalle par t i qtiì 
de sop ia gionto un Iseppo oller da Gemona 
che lia fa t to la s t r ada del Cragno mi è parso 
interrogai ' lo delle cose |)er lui osservate e 
con molta vivacità e prontezza lia n a r r a t o 
quan to cont iene l ' a n n e s s a sua es|)ositione, 
che ho s t imato l)etie inviar subito alla Sere-
nità Vostra. 

Costui veniva in Friul i per Gorit ia , dove 
fu fa t to pregione, e poi l iberato s ' e b b e so-
spet to a venir per il ponte ordinar io del 
Lisonzo ne meno volse compromet te r s i nel 
passo di Chiavore t da lui giudicato per ico-
loso e però ha fa t to la via per esso Cragno, 
ma assai lentamentf! pei' venii* sicuro. 

P o r t a avvisi non co.sì recenti , ma perchè 
ne fa occulata fede ho c redu to poter spe ra re 
che Vostra Sei-enità si degnerà riceverli come 
elfetti di quel zelo che mi tien in cont inuo 
n)oto col pensare al suo servilio. 

GratifP etc. 

Di Osoppn li 15 flennaro 181(5. 

I luni i l i ss i ino s e r v i t o r e 

G K R O I , . \ M O SAVOLÌRTNANO 

lìeferisce l.seppo oler da (lemona. 

Che li 22 d icembre venne a Gori t ia che 
e ra tu t t a in a r m e in t imor i t a et mal p rov-
vista con circa doimille an ime. 

Fu subi to r i t enu to ma come m e r c a d a n t e 
la sera medes ima ri lassato. 

Non s ' as.securò venir per la s t r ada piii 
b reve che conduce in Friul i , ma rissolse far 
quel la di Lubiana . 

Che alli de t to arr ivò a San Passo t e r -
ritoi'io di Goi'itia nove miglia discosto. 

Là t iovò doi sci'ivani del Campo Arc idu-
cale accompagnat i da .sei soldati che a n d a -
vano verso Vipau per inconti-ar li Capitani 
F rancu l , vicco et poner che venivano verso 
Gorit ia da Senesechia et a l t r i luoglii del 
Carso. 

Li 24 si i)arti da San Passo et puoco fuori 
vide molti .soldati a r m a t i a cavallo che pote-
vano esse (000) tu t t i Crovati, di poi incont rò 
pa r imen t i circa (100) fant i p u r Crovati a r -
mat i d ' a r c o b u s o , m a n a r a et semi ta ra . 

Li 26 gionse a Lub iana ove si faceva genge 

del Paese di Cernide d 'ogni 30 uno, nè a lcuno 
volse a n d a r pi'ima per nome de l l 'Arc idhuca , 
ma si bene per li s ignor i del Paese , d icendo 
che questi pagano et ei'ano pronti c i rca mille 
tut t i con moschet t i da m a n d a r s i a Tr ies te 
et Gorit ia . 

ria inteso a Noimantil , che a Tolmin si 
t rovano mille soldati . 

Che il Capi tan F rancu l con la compagn ia 
è r i to rna to a Tr ies te per occupar et for t i f icar 
una collina che ba t te il Castel di Tries te . 

Che seimilla Ongar i e r a n o per ca lar a 
F iume veduti in gran pa r t e da uno con chi 
e.sso oler parlò a Cra inbrug , 

Che quelli di Gori t ia hanno opinione di 
venir in Campagna. 

d i e a Gorit ia des iderano pace, et li Capi 
hanno fa t to scr iver sulle por te : G u e r r a , 

Arcl i ivio ili S t a t o di Venez i a . S e n a t o III - (Senre ta ) — U d e n a 
e F r i n ì — 1614-1815. 

Serenissimo I*reiicipe. 

Invigi lando al mio solito nel buon servit io 
della Seren i tà Vostra senza t ra lasc ia r mezzo 
a lcuno il' i ndagar lo s ta to et dissegni del 
nemico heri a tal effetto mi conferi a Sagrà , 
ludciio ( come 1' è ben no to) s i tua to poco lon-
tano dalle rive del Lisonzo dalla pa r t e nos t ra 
ilai cont igui monti , del quale si .scuopre cosi 
bene la t e r r a di (ìrail isca, non d i s tando piìi 
che la largliezza del f iume et delle gh i a r e 
eh' è di iin miglio in circa d i e m i n u t a m e n t e 
si d icernono le guard ie delle m u r a et le p e r -
sone ch 'esconoe t e n t r a n o g i o r n a l me n t e c o m ' i o 
vidi in effetto. Nello spat io che colà mi t r a t -
tenni sort i fuori li Cavalli de l l ' I l lus t r i s s imo 
Signor Marchese Savorgnano de lanze spez-
zate eh' hanno il suo qua r t i e r e là. È guazzato 
il Lisonzo scor rendo e campagne d ' i n t o r n o 
Gradisca. Fecero [irigione un soldato di Cer-
nede Arciducale et un a l t ro giovine che 
s' a t t rovava di compagn ia et li condussero a 
Sagrà. Dal soldato s ' ha havuto alla mia p r e -
senza essamina to 1' aggionto Const i tu to ch ' io 
mando in copia alla Se ren i t à Vost ra sopra 
il quale et par t icolar i suoi f a rà quelle con-
s iderat ioni che le p a r e r à ; L ' o c c u p a t i o n i e t 
lo scopo della men te mia al p resen te non è 
a l t ro che il cont inuo pensiero di coo|)erar 
negl' ins tant i mot t i con ( juanto po t rà der ivar 
da gì ' effetti possibili delle debil forze mie 
sino alla sacri l icat ione di mè medes imo a 
concor renza de ' |)iii caldi afìettuosi et fedeli 
c i t tadini di ques ta sereniss ima Pa t r i a , et 
servi devotissimi della Se ren i t à Vostra. Co-
municai a l l ' I l lus t r iss imo Signor Provvedi tor 
Guerini 1' avviso della cons t ru t t ione del Fo r t e 
San Vido sopra Tries te , e t a l t r i par t ico lar i 
pervenut i p r ima a mia notit ia, e pe rchè po-
te.ssì occorendo come quello e l i ' ha il car ico 
prec ipuo sopra ciò fa r quelle provvisioni che 
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le fiissero parse per il bisogno di questa 
teri 'a, e perchè doveva egli d a m e conto per 
non a t tediar con doppia relatione la Sereni tà 
Vostra d' una cosa medesima, tralasciai il 
notificarglieli). Se a l l ' avven i re ini caj i i tarà 
cosa degna di notit ia, non dovendo io res ta r 
per ris|)etto aicnno di a t tender a ciò con ogni 
maggior vigilanza, et di corr i sponder possi-
bilmente all ' intention pubblica non t r a l a -
sciarò (e sia con paco della gravezza de' snoi 
important issimi alla ri ) di da r conto ancor io, 
quando però ne sia fat to pr ima consapevole 
non os tante gli avisi da a l t r i , et da a l t re 
bande per maggior securezza de messi et 
di ricapiti, et per consolatione della mia co-
scienza. Scrivendo la ])resente mi vien r i fer to 
da certo Arciducbale che in ( iori t ia si ritrovi 
buon numei'O di Cavallaria Vallona et Croata 
con fan ta r i a . \ lemana con mosciietti, e piche, 
et che s ' a s p e t t a n o di breve iloi Cannoni da 
ba t t a r i a da Lubiana con soldatesca a jiiedi 
et a Cavallo. Ilo voluto ad ogni bnoii line 
(lai'ne conto alla Seretiità Vostra, la quale 
si degnarli dalla |>ossiliilità del mio poco 
valore conqirender 1" immensi tà dcM'all'etto 
devotissimo che devo et protV-sso conservar 
verso g l ' in te ress i della Seren i tà Vostra. 

Gratìje. 

Di Monfaloone li 5 febraro 1616. 

GEROLE.MO D O N A 
Podeslà. 

Adi 3 Febraro IGIO. 

Gonstituto cer t ' homo di s t a t u r a mezzana 
con barba nera ra ra , vestito di griso, stivali, 
et coperta la testa con pello di agnello, d ' e tà 
d ' ann i 44 in circa l'u in ter rogato del suo nome, 
cognome, patr ia et e.ssercitio, r ispose: io mi 
chiamo michiel bonhora ligliuolo del quon -
dam lof. et mio avo non so, ma credo t'usse 
christoiroro l ionhora, abito in Kiumesel, et 
sopra I' essercit io, già che son qua voglio dir 
la verità, lo (juesto San Martino son anda to 
a s ta r per massaro di Bat t is ta Pegora r di 
Fiumisel , il rpial è soldato delle Cernide di 
Gradiscba, et del principio dei motti di ipiesto 
Paese mi indussi andar in suo luocho in 
Gradescha dove son s ta to dai 1!» giorni di 
Natal fin ques ta mat t ina . In terrogato che 
cosa Iacea in Gradescha , risi)0se, mi iace-
vano anda r in gua rd ia di not te sopra lo m u -
raglie. In te r roga to r ispose: Mi toccava de t ta 
gua rda una ,no t te si, una no. — Inter rogato , 
r ispose: sopra la miiragl ia di Gradi,scha si 
l'anno dieci sentinelle con doi soldati per sen-
tinella alla volta, et farmo tre bore [)er sen-
tinella. - In ter rogato ris[iose: l ' a r m i d i e si 
tengono in sentinella o rd ina r i amen te da noi 
delle Ville sono gli archibusi a chi li sa a -
do|)erar, et poi sono del' a labarde , dicendo 
da se, nel istesse sentinelle sono anco di 

quei della Ter ra , et dopo sono venut i questi 
Todeschi s tanno ancor loro. 

Interrogato (juaiito tempo è che sono ve-
nut i ([uesti Todeschi, rispose, credo venissero 
venerdì notte su la mezza notte, che le fu 
aper te le porte, et dicono sia con in.segna, 
che non so quant i siano per insegna, et di 
novo avvert i to a considerare quant i possano 
e.ssere a suo pare re r i spose : Credo possano 
esser 200. 

In te r roga to della quali tà delle lor armi , 
r ispose: hanno sable, cioè sernetare larghe, 
moschett i et manar in i , et vestono alla Croata , 
et par te con opanche. 

In te r roga to , l ' ispose: (piesta Fan t a r i a non 
va fuor i di Gradiscila, ma circa 100 Cavalli, 
che vi sono vanno spesso hor sii, hor giii. — 
In te r roga to se sappia, che sabbato passato 
sia andato fuori di ( ì radisca gente a rma la ; 
ris[)o.se signor si, chi» sabba to circa le t re 
lioi'e (li sole andorno l'uori di Gradisca circa 
")() cavalli a mio credere , t r a quali e ra il 
Capitano Francol , il Signor Hizzardo S t r a -
soldo Capi tano della det ta T e r r a et quan to 
a fanti s te te molto sospeso (>t diibio, et (inal-
meiite rispose credo f'u.s.sero t recento : — In-
te r roga to se t r a questi e rano dei Todesclii 
sud. ' r ispose: Signor si che e rano rpiasi tut t i 
di ipielli et di quelli delle Cernede, non 
andoriio altri che ipielli che volsero anda r 
amorevolmente. — In te r roga to rispose, chi 
e ran andat i fuor i di Gradiscba e ran andat i 
fuori per scorsizar per la campagna et do-
veano esser andat i per r iciqierar alcuni carr i 
ch ' e r ano stati tolti ad uno che lo ch iamano 
Speranza de Villes et per r ecupera r un 
Simon Andriano che si diceva esser s ta to 
r i tenuto dai vostri di San Marco. — I n t e r -
rogato quello succedesse della det ta gente 
d i ' USCI di Gradisca, rispose : F u m o quelli 
|)er maggior par te ammazzat i dalli vostri , 
t r a i quali restò mor to il Capitano Francol, 
il Ciprio, un Panizol che credo si chiamava 
S. Carlo, et [)er «piel dicean e rano stati pi-
gliati set te o otto di Gradisca, et In ter rogato 
dei lor nomi so[»rassedendo, pensando et 
r ipensando, r ispose: Io non so. — Inter rogato 
del numero de ' mor t i , l'ispo.se, dicono ne 
morissero 120 et sono circa (piindici ferit i 
malr .mente et ogni giorno ne morì alcuno, 
et le lor feri te il piìi .sono sopra la testa di 
spada — In te r roga to perchè habbia la testa 
fasciata , risposi^: Perchè mi è s tato (latto da 
uno di quelli di Caii is tot con un a l aba rda 
venerdì ma t t i na venendo da messa pr ima, 
et detali che racconti , come et perchè, r i-
spose : veniva da messa et mi diede non so 
pe rchè causa. — In te r roga to se si lamentò 
alla Giust i t ia , r i spose : Io mi lamentai al 
Ca[)itano Franco!, il qual havea il comando 
so[)ra (piesta soldatesca, et mi disse c h ' a n -
dassi a f a rmi medicar , et che gli dicessi chi 
n i 'havea offeso che haverebbe fa t t a d imo-
s t ra t t ione . — In te r roga to rispose, del segno 
quando si s b a r r a n o pezzi in Gradiscba, si fa 
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|)er dar segno gli sia inandato aiuto di gente 
da Gorit ia, et alle volte si dà a l l ' a rma, qnando 
si discupre di voi al tr i , et g u a r d a n o et dicono 
hora sono pochi, liora sono molti. — In te r -
rogato r i spose : In Gi'adisclia si vive eoi [lan 
assai piccolo et s' l iehbero già 20 giorni da 
Gorit ia 120 s t a r a di fa r ina , et n ' a s p e t t a n o 
del l 'a l t i 'a . — In te r roga to ris|iose ; Jn det to 
locho di Gradisca sono assai imjianr i t i , ma 
dicono aspe t t a r gente et a iuto dall 'ArciducIia, 
et pur la not te dietro la b a r u s t a (?) venner'o 
c i rca 100 Cavalli da Gurit ia, ma se ne sono 
toi 'nati via. — InteriMgato se si fabr icha a 
Gradiscila, risposo, t anno una poi'ta per 
lianclio verso la par te di qua. — Intei ' rogato 
ris[(Ose, hanno fa t to anco doi pa l i f i ca te , una 
f)er banda delli fossi. In te r roga to .se di not te 
sor t i scano genli fuori di Gra(lischa, ris|)0s0: 
Signor no. In t e r roga to s ' h a n n o mena to bot-
tini in Gradischa, rispose s ignor si, che già 
ot to o dieci giorni ne m e n o m o un fa t to de 
là del 'Aia. — Quibiis habi t is etc. 

AiTliivid ili S ta to di Venezia. Sena to III — (Secreta) — UJene 
e Knul — 1614-1615. 

(Continua). 

Fiabe che illustrano proverbi o modi di dire 

No sta a salta vigèl, se no gnò pari ti maride! 

L ' e r e une volte un zoveiiòt masse passù t 
e pien di bon timp, che al Caseve deventà 
male diite la vile. No ere sagre li a tò r cbe 
lui noi vès vùt di là, no e re fieste di bài dulà 
che lui noi dovès jessi; e st; ogni pizzule ròbe 
i passavo sòt il nàs, se une fal l iate no ere 
pronte a balà ciin lui,... corpos, sangos, di 
fà sgrisnlà. Al veve fi iarce, al saveve che 
vevin jiòre di lui [larcò che l ' e r e im buio, 
e iiar cliest 1 'oleve fàle tigni a diiyli. Pini 
di une volte [lar a l t r i l ' e re tori iàt a ghase dn t 
sanganà t , pa rcè che tas baruf i s si va cun doi 
sachs, un par dàlis e un par p'iàlis, e cualchi 
volte vignive la sò, e lis piàve an^die lui. Dos 
volti.s r e re s tà t in pres()n par barn l i s ; piiare 
sò mar i a vaive. In preave di s ta bon, ma lis 
sòs promessis no diiravin mai une se temane. 

Une volte al to rna a ghase cuinzàt di fiestis, 
e al dovè s ta in jet a lmancul un cuindis dis. 
I geni tòrs disperàz vevin pòre che une volte 
o r a l t r e ciialchidim i dès une b r u t e c n r t i s -
sade e In lassàs f rèd , e p a r chest | )ensàriu 
di prova a mar idà ln par e h ' a si cujetàs . I 
phatàr in dunghe une brave , bu ine e biele 
f a n t a t e che In i n n a m o r a cnèt , e plui che 
di presse lii fasèr in sjiosà. 

Il buio al f h o l è sul sej'io il ma t r imoni , i 
s tave s impri daù r a la temine, che no In 
lassave mai là a tòr pes sàgris , ma anzi, eiiii 
grazii i te , s ' a l t i rave <l(iiige, e In fase vigni 
nnignes t r i come un agnèl. Lu i stòs si m a -

ravt 'àve dal e a m b i a m è n t che al veve fat. 
Une di l ' e r e su la piiarte di ghase ; i fanieis 
iietavin la stale, ii vevin inaiidàt lur pai 
eortil lis vayhis e i a l t r is neniai. Un vigeliit 
di pòs inès coreve atòr pe' eòr t fasìnd salz 
come un mài , e il buio, pensànd che anghe 
Ini da zovin an veve fatis tant is , e che il 
ma t r imoni i veve l'àt meti jiidizi al disè : 

— A'o sia nalkì, vujèl, se h.o (jno pàri li 
maride; e lis sos peraulis , s inti idis e r i p u a r -
tàdis da servi tù t , son passadis in j)roverbio. 

V . 0 . 

sul mio monte a 

Il zuramènt del lòv se al dure un'ore al dure trop. 

A spieghe chest proverbi la sequentia saìicti 
evaìKjeli secundum capra. 

Il lupo disse alla capra 
— Perchè non vieni s 

pascolare V 
E la capra r ispose: 
— Perchè tu mi vuoi manduca re . 
Il lupo disse al lora : 
— In veri tà ti dico che io ho fat to g i u r a -

mento di non mang ia re ca rne di capra se non 
è ben cot ta e cucinata . 

K la capra andò sul monte, ed il lupo 
disse di volerla manduca re . 

La eapra allora disse : 
— Hai pur fa t to g iu ramen to di non mang ia r 

ca rne di capra , se non è ben cot ta e cucinata ? 
E il lupo le rispose : 
— Non sai che il g i u r a m e n t o del lupo, se 

diii'a u n ' o r a , d u r a t r o p p o ? 
E la ca|)ra gli disse : 
— Ti dai'ò uno de' miei ligliuolirii. 
E il lupo le rispo.se: 
— lo non voglio (lei tuoi figliuoliiii perchè 

son t roppo piccoli e f reschini . 
E la capra dis.se : 
— lìee! 
Ed il lupo : 
— Tu sés me ! — e se la mangiò t u t t a 

d ' un pasto. 
V . 0 . 

Invidiòs tanche la mari di San Pieri. 

Dojio miiàr t . San Pieri al lè in paradìs , 
e il s ignòr disingi • Kijo daho Ubi claves 
regni coelormn, In creà ' po r t i r e i iardiàn dal 
cil, |)ar cui cence il so permès lassìi nissiin 
po' en t ra . 

Cuànd che il S ignòr al s ' i n c o n t r a v e nel 
capo dei siei apues tn i . In viodeve s impri 
avilit e une di i d o m a n d à : 

— Ma Pieri , ce mai as tu eh ' i tu sés s imji r i 
di male v o e ? No ti f h à t i s t u forsi ben, ca sii? 

E San P ie r i i r i spuindè : 
— Viòdiso, Signòr, jò soi cà a gioldi lis 

iiestris gióriis, e [mare mò mar i inveze jè 
f ra lis plui diiris peiiis a fons di yha-dal -
diànl ; si iièlis viùdimi lègri, acoi-tlàimi la 
grazie eh ' a vegni ca sii anghe jè. 
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— Ben — disè il Signor — va sii sni fhas t ( ' ) 
dal paradìs , e s' i tn yhatis une sole buine 
aziòn fate da tó niài i , vàiiti di che par 
l ibera le e t i ra le sii. 

San Pieri beat e contènt coi'è sid yhast 
a C i r i , e al ghatà nome une piz/ule rieste 
di ai che só mari une volte veve dade di 
car i tà t . Cuii che al lè jii subi t tal iniiér e 
je s lungià a sò mar i ]iar che si piàs intòr 
e V gnis sii in paradìs cun lui. So mar i si 
tacà a chel debul sostegno, e San Pieri la 
t i rave s i i ; ma lis a l t r is àn imis e h ' a er in 
in tòr di jò comenzàrin a tacàgisi intòr , s |ie-
rànd di podé sal ta fù r das penis anyhe lòr. 
La mar i di San Pieri no oleve cht; nissiin 
a l t r i si salvàs cun j è ; a dè (luindi une g r an 
sgiir lade jiar fà colà lis ànimis , ma la pizzule 
r ieste di ai si rompè, e jè cun dut is lis a l t r i s 
àn imis e h ' a veve intòr a p iomba a fons di 
(, 'lia-dal-diàul, d ' i n dulà cbe so fi noi podè 
plui t i rà le sii. 

E cuànd che un l ' h a invidie dal ben dei 
al tr is , cumò i d i s i n : Iiiuidiós come la muri 
di San Pieri. • 

Come ag iun te a la llabe cualchi 'diin al dis 
che 1' Apuestul al p reà t a n t il Signor che 
chèl i p rometè di l iberà das ])enis la mar i 
a lmancn l une volte all ' àn, tal di da sò sagre , 
al 29 di Jiign, ma i disè : 

— Tu viodaràs, Pieri , se tò mari no f a r à 
ma làns in c o m p è n s ! 

E di fàt cuànd che la danade a jès dal 
inlièr 0 cuànd c h ' a Ionie dentri , ciiàsi ogn 'àn 
a fàs sinti il teremòt, parcè che ùl che alighe 
i altris a vébin di sofri . 

V. 0 . 

Lassa la creance dei Qhargnei. 

Un ghargnèl une volte al vigni a Udin a 
fà il negoziànt e al deventà un g ran siòr in 
pòs ang. So fi si pensa di invidà diigh i 
p a r i n g e amìs de Chargne a un gran t r a t a -
mènt , e il p la t i)lui bon fò une g r an jdà-
dine di macaròns , dnià che diigli i dèr in 
den t r i di voe. I p i ròns s' incontravin e si 
tru.ssavin nel ghadin, che si ' svuedave a 
vóli viodint e co' un sòl macaròn al fò res tà t , 
dugh me tè r in j ì i i l [)iròn,e par t a n t c b e il pa ròn 
u r disès di linilii anghe chèl, nissiin pa r 
r iguà rd olè t o f h à l u , no volind corneti l ' i n -
creance di raspà il plat fui a 1' iiltim bocòn. 
In chel m e n t r i però si vierzè une puar te , e 
une sbufade di vint dist i idà il liisòr. Erin 
aj iene res tàz a scùr , che, p ron t i s , dut is lis 
m à n s si ghatàr in tal gbadin, e, si ca|)ìs, co' 
t o r n à r i n a impià il lusòr, il m a c a r ò n no 
r e re plui. 

D ' i n che volte in jioi, cuànd che un al lasse 
nel plàt un sòl t an t in di |)ietance, si use d i : 
r ha lassdt la creance dei {•hargnei. 

V. 0 . 

(I) ghas t = g r ana io , ma ijui ha il senso di iii!igaz2eno, se r -
bato^^o.^^rcmv^o.^^ = è una t reccia di gambi d ' a g l i o contest i 
ass ieme per lo stelo. 

L'acqua del Ledra 

,\c(|iia dei Leilra in miirimiiNi soave 
.Si^eiidente oliota per boschetti ombrosi. 
Tu, die nel sole scint.ill^iiile, in gravo 
li maestosa tìumanii ìmli ti posi, 

Tu vivi e pensi e senti, e giù, nel l'ondo 
Mostri i'olilìo, tra i ciottoli d 'argento. 
0 tentatrice! — Vana cosa è al mondo 
cftieder pielaile in sconsolalo accento. 

Meglio venir, jìosar fra le mie braccia; 
Azzurrino guancia! molle non io: 
li bello, verso il ciel volta la faccia, 
Dolcemente dormir nel seno mio. — 

0 tentatiice! Taci dunque! Il sai 
Glie ti'a ferreo ritorte andi'ai costrelta 
K la tua bella libertà veilrai 
Vinia, domata, a servir gli altri astretta? 

Ljà, del canale fra le chiuse sponde, 
Riluttante, il cammin dall'nom traccialo 
Dovrai seguire, ed il candor dell' onde 
Avrai d ' a l t re acque torbide, macchialo. 

Torva, ne' salti spumeggiante, ardilo 
Ribelle un grido al falò manderai; 
Ma la tua voce morirfi sul lito 
E affranta, inerte al fondo ricadi'aì. 
vanti ! Arriderà terra feconda 
li rigoglio di messi al tuo passaggio ; 
Vedrai la festa del lavor gioconda 
Splenderti intorno, come sol di maggio. 

Avanti ! e forte di possanza nova. 
Destata 1' oflicina e la gualchiera, 
A nove imprese, con superba prova. 
Da mosse ruote balzerai leggiira. 

Avanti ancora! Avanti ognor, spiegato 
Del lavoro il vessil sul santo a l ta re! 
Riposerai l 'anelito affannato 
Vinta, ma vincitrice, in grembo al mare. 

Cos'i di me! Sempre ad oprare intenta 
Io lotterò, Un che il mio di tiiiilo. 
Stanca, ma vincitrice, andrò contenta 
A posare nel sen dell'intìnito. 

Udine, febbraio '93. 
G. C. 

— jjv'isi^ 

Par lis la^iiozzis Stroili - (jiavedoii 

S u n e t t . 

Siòr Clieco, mi consoli che il Signòr 
I à destiiiàt une fedél compagne ; 
No '1 sa ben nanche lui ce che al uadagne 
Ne l'atieti, ne la stime e ne l 'onòr. 

Savin, no occor discori. Lui l ' è un siòr 
K l 'ha robe a la basse e su in montagne, 
A r ha fàbrichis, chasis e campagne; 
Ma l ' è uii nu,je in coiifront di tant amor. 

Ben al veve reson di là fhantand: 
Un casott e 'I to cùr, ad alte vòs. 
No savaress cumò nè cui né cuand. 

Animo, dunche, consolàisi, o spòs. 
Che sott la protezion de 'I uestri Sant 
Puartarès vulintir cualuncue Cròs. 

D. G. Z. 
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SFIZIO lìEttiOffliLlI li; l l i i i 
in Udine 

* 

Udine f/ioriio di Giovedì 18 dieciollo Marzo 
1858 ìirilleotloceìiln riiKjKantollo — Ch'e 
ììove e mezzo aut.' 

Per elfello del Cigolerà nel memorabile i83C>, 
rimagli orfani e senza risorse umane bnon 
mimerò di fanciulli di poca età, la viciilaule 
Sapcriore Aniorilà trovò di (ippoyi/iare que' 
mitierelli a una Commissione formala da 
parecchi individui, fra i (/nali, comunijne im-
merilevole, venni io slesso, che scrivo, anno-
veralo. 

hJbbero allora quesli orfanelli a cura del 
Municipio nn tetto comune che li ricoverò, 
ìin pane che lì salvò dalla fame, e sacconi 
di paglia e coperte sìifficienli a riparo del 
freddo nella ìiotte, lasciatasi a me la cura 
di disciplinarli, istruirli, e farli istruire nel 
Santo timor di Dio, e nei ))rimi rndinienti di 
lettura e computo onde aì'viarli a i/ualche 
arte o mestiere. 

Son noie le vicende di <piei poveretti : furono 
ÌKilzaii da un locale ad un. altro (") da circo-
stanze imperiose, perdettero fatalmente un 
dopo V altro i protettori, riduccinlosi la Inro 
sussistenza alla più aìnara incertezza, e final-
mente nel 1851 furono olddif/ati ad atdian-
donare l' ultimo antpìlo da essi atiitaJo nella 
Casa di lUcovero. Scioltasi ijuiìnli la con-
vivenza e la conìun disciplina, e rimasto io 
solo a sostegno loro e confurto el)hi a distri-
linirli come meglio potei in altrettante faìtiii/lie 
di })overi arlùjiani, contiiruaìido la }>ur dif-
ficile sorvecjlianza, V istruzione e il mante-
nimento. 

Quel Dio però, che disceso tra noi trovò 
.'ina. delizia nei faìicialli che servian di tedio 
agii Apostoli non ancora ben penetrati dalle 
sue Dottrine, (juel solo salvò il povero Istituto 
nel momento in cui pareva prossimo a nau-
fragare. Dio solo ispirommi il pensiero e 
diemmi la forza di acquistare la Casa sita 
in Borgo di Treppo, inlilnlata giti : OSPIZIO 
DIOGLI U R F A N K M . I . 

Lo stesso Dio poi m' ofj'rì mezzi di renderla 
più capace e più opp(ìrtnna al bisogno, cui 
giovò moltissimo V avermi concesso un buoti 
fondo ad uso di orto dall'ottimo cuore di una 
Nobilissima famiglia Udinese. Tn questo locale, 
provveduto per cura mia anche di Oratorio 
dedicalo a S. Giuseppe Calasanzio, nel giorno 
20 Settembre 1850 nel quale S. E. lìeve-
rend.'"'* Monsignor Arcivescovo comparve ac-
compagnalo da distinte persone a benedirlo, 

(1) In sulle p r ime la nidiata tapina ebbe collocamento nel-
r ed i f i c i o dell 'Ospitale vecchio; fu poi t ravasa ta in un nuovo 
r icet to presso la Caserma di s . Agostino, di là t raba lza ta , andò 
a rnccogllersi in un angolo della Casa di ricovero. 

(Pirona Jaî o|ii). Uicordazlone della vita santa dt Francesco 
Tomadini. Padova — Prosper in i — 1834 — pag. 16). 

inaugurossi calla Pia Funzioìie V Istituto 
come a nuova vita risorto, e risorto proprio 
nel ìnomen.to in. cui nuova e tremenda visita 
del Cholera lasciava nella miseria e nell' ab-
bandono un numero di fanciulli non minore 
di quello del 1836. 

Son decorsi intanto due anni dacché io 
poi'ero sottoscritto ivi raccolgo dai y'iO ai 50 
di quei poveretti, di (/uelli cioè che il morbo 
avca, lasciati nudi sulla ])uìd>lica via, e per 
questi Iddio mi assistè fin,' ora a provvederli 
di vitto, vestito, di religiosa, e civil disciplina; 
e sini pure da 80 a 90 (juelli che vengono la 
mattina accompagnali allo stesso locale a 
ricever coi primi il villo e l' istruzione, e 
riconsegnati la sera al proprio casolare, dove 
il Cholera lasciò qualche superstite che prov-
veda loro il riposo nella notte. 

Ma desiderando io vivameìde, che (juesto 
povero, ])ure utilissimo stabilimento sussista e 
migliori possihìhtnmle dopo la mia, mancaìiza 
a' vivi, che non jniò esser lontana toccando 
10 già il mio 15.'"" anno la riiletta casa, 
- O s i M Z i o r ) i : o i , [ O i t r A N K i . i . i - sita come so))ra, 
coscritta coi Civici AV' TÌOd- 1707 e Map-
pa,le N. 1018,con Cortile, Orticello, aaiuistata 
da me con contratto (> Dicembre 1852, Atti 
dott. tju((.landra .Sotajo in, Venezia pel }<rezzo 
di L. 1^1.1)00 ((mpliala ))oi col dispendio di 
tnni L. 5000 — l(( ridetta casa. ac(ji(istata am-
j)lia,la con denaro consacralo a' miei poveri 
Orfanelli, dichiaro, intendo, voglio e dispongo 
clic alla mia, moi-te passi in j)r opri età e a 
bcncfu'io jìcrpctiio dell' istesso Ospizio degli 
Orfanelli, cnme a vantaipiio suo intendo e 
voglio p((ssi (judìdo pervenne al mio nome 
col Testamento Hcarzolti 13 Marzo 1855 
N. in ((t,li dott. Someda, di cui già godesi 
11 fruito annuo di I,. 800 e ([uanlo poìrà in 
seguito pervenirmi a (juel titolo, in (jualmuiue 
maniera, promettendo come ho fatto fin' ora, 
di segnare (lualamiue oggetto o somma residua 
di mio pugno coli' e})igrafe : OSPIZIO DKGI.I 
OIIFANKI.T.r. Per 1' effetto poi vieppiù sicuro 
di quanto ho disposto in favore degli Orfa-
nelli, nomino a Tutore e Protettore specia-
lissimo degli Orfanelli stessi il Prelato 
che reggerà (/uesta Diocesi sive il Rev."*" Or-
dinario di Udine che sarà alla mia mancanza 
a vivi ; e questi avrà tutto il pensiero di 
destinare sulV istante e in seguito chi lo rap-
presenti nelle funzioni di Direttore dell'ospizio, 
sorvegliandolo nelT ammiìiistrazione, istituen-
dolo e facendosene render conto, come meglio 
crederà. 

Dichiaro pure, intendo e raccomando, che 
questo povero stabilimento abbia a continuare 
ìlei suo stalo attuale di Privata Fondazione 
e lìeneficenza, e non abbia chi lo dirigerà 
a render conio se non a Dio, e al soprano-
minato Capo della Diocesi, od anche, ove 
fosse ricercato, al Capo del Municipio come 
persona privata. 

(1) Nato il 13 dicembre 178S, 
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Dichiaro, che quaiulo per qiuiìaiaai cama 
pubblica 0 privata potesse venir chiuso o im-
pedito il detto Ospizio degli Orfanelli, e fosse 
pel momento impossibile il raccoglierli nella 
Casa stabilita, od altrove, sia salvo sempre 
il diritto degli Orfanelli a quella sostanza, 
e in quel fatai caso, che spero non avverrà, 
prego il li." Prelato Ordinario Diocesano a 
provvedere che la C.asa dell' Ospizio sia af-
fittata, e il prodotto depurato di tale affiltanza 
0 di ogni altro elemento di rendita proprio 
di questa Pia Causa a merito di esso li.'"" Or-
dinario sarà passato privatamente alle mani 
dei li.'^* Parrochi di questa li. Città per 
sussidio esclusivo dei loro Orfanelli, e ciò 
fino al momento che la Provvidenza si com-
piacesse ristabilire h' OSPIZIO. 

Voglio per uUimo che a suffragio del 
defunto Gio. Balta Rearzotti venghi ogni 
anno come ho praticato finora nel primo 
semidoppio di Marzo fatto un Anniversario 
nella Cappella dell'OSPV/AO DEGLI O H F A N E L L I . 

A' questo è V atto di mia ullima volontà, 
sive mio Testamento, ed Alto insieme di 
fondazione del mio O S P I Z I O D E G Ù O U I ' A N E I . L I 
che sottoscriven) di mio pugno, e firmato in-
sieme da tre testimoni degni di fede, e suggel-
lato consegnerò a probo Notajo che lo conservi 
fra gli Atti suoi, e a tempo lo produca, 
ne dia la prima copia al li.'"" Ordinario 
Diocesano e faccia quanto è di metodo. 

F R A N C E S C O CANONICO T O M A D I N I 
Direttore degli Orfanelli, Testatore. 

X 

Questo il tos taniento di monsignoi ' Toma-
dini, in atti Sorneda, pubbl ica to il 31 dicPtnbrf 
'I8G2; questa la tavola di fondazione dell ' « 0 -
S[ti'/io degli orfanell i mons ignor Tomaditii » 
in Udine ; ques ta la s tor ia del l 'Ospi / io degli 
orfanel l i nei snoi pr imi anni , t r acc ia ta dalla 
mano dell' is tesso fonda tore . 

Snl ca ra t t e r e de l l ' I s t i t u to vi fu più volte 
discussione. 

Sopra studi e propos te della congregazione 
cent ra le l ombardo -vene t a , 1' i. i'. ministi 'o di 
Stato, in base alla sovrana ri.soliizione 24 
d icembre 1801, co l i 'o rd inanza 29 detto, d e -
t e r m i n a v a i pr incipi di una nuova organiz-
zazione delle direzioni ed anìni inis l razioni 
degli i s t i tu t i e fondi di i)ubblica beneficenza 
ne r egno lombardo-veneto . Scopo di ques to 
provvedimento era l ' i s t i tuz ione di una con-
gregazione di car i tà , che concen t rasse in se 
a direzione ed amtnini.strazione degli is t i tut i 

e fondi di [tubblica benel icen/a per r e n d e r n e 
pili prof ìcua l ' o p e r a e m i n o r a r n e le spese 
d ' amminis t raz ione , lasciando però separa te 
le sostanze dei singoli is t i tut i e fondazioni , 
e dist int i i conti degl ' in troi t i e delle spese 
dei medesimi. 

La commissione che s tudiò 1' applicazione 

del concen t r amen to a Udine e l iferi al con-
siglio comunale nella seduta 20 ottobi-e 180i , 
non accenna neanche all ' Orfanotrof io . Riman-
d a t a la discussione, [>er a t t endere la s t a m p a 
della relazione, il consiglio, nella seduta 12 
e 13 febbraio 1800, fo rmò il r ego lamento 
della nuova congregazione di car i tà , nominò 
i m e m b r i che dovevano comporta e del iberò 
la concentrazione in essa cotigregazione di 
quasi t u t t e le istituzioni di beneficenza della 
ci t tà ,^ma non fe ' cenno neanche a l lora del -
l' Ospizio orfanel l i . Pe rò i lieti e f o r t u n a t i 
avveniment i di quell ' anno fecero p o r r e in 
non cale quella legge e le del iberazioni del 
consiglio comunale . 

Come si vede, nil novi sub sole. 
Decreto 25 se t t embre 1807, o rd inanza mi-

nis ter ia le 29 d icembre 1801, legge 17 luglio 
1890, tu t t i provvediment i legislativi che a d -
domandano una congregazione che concent r i 
in sè r a m m i n i s t r a z i o n e di t u t t e o della mag-
gior p a r t e delle is t i tuzioni di beneficenza 
di un comune. 

La p r i m a congregazione di ca r i t à fece 
pessima prova, la seconda non ebbe tempo 
di costi tuirsi , la te rza sper iamo che possa 
t o r n a r e utile ai poveri. 

In questo f r a t t empo , mor to il Tomadini , 
dubi tandos i che fosse possibile di sos t i tu i rne 
r o|)era imlefessa che si r ipete di r a ro e 
per mezzo di persone i)rivilegiate, si costitiri 
una commissione per raccogliere 1500 azioni 
da 100 f ranchi , e f o r m a r e un pa t r imonio 
a l l ' I s t i t u to di ;I50,000 f ranch i , g ius ta p r o -
g r a m m a 10 gennaio 1863. F r ano già l'accolte 
le firme di molti benefat tor i quando , alla hne 
di que i r anno, ])resso il municipio di Udine, 
f u r o n o in t rapres i gli s tudi per 1' appl ica-
zione della legge 1801 sulle congregazioni 
di beneficenza.^ Per ques to fa t to sor.se il 
t imore che l ' I s t i tu to potesse anda r sogget to 
a tu te la governat iva e ciò bas tò a paral izzare 
il buon esito della sot toscrizione malgrado 
il favorevole accogl imento avuto dal la sup-
plica 30 apri le 1804, p resen ta ta dalla com-
missione sudde t ta , colla quale chiedevasi al-
l ' i m p e r a t o r e « si degnasse per a t to di graz ia 
d ich ia ra re che l 'Orfi inotrofio Tomadini , la di 
cui dotazione viene cost i tui ta dalla l iberal i tà 
dei ci t tadini , è un i s t i tu to di j i i spa t rona to 
dei privati , au tonomo ed ind ipenden te nella 
sua ammin is t raz ione e perciò ecce t tua to da l -
l 'azione della congregazione di beneficenza 
e dalla dipendenza di a l t ro corpo m o r a l e » . 
In esito della (piale is tanza fu emesso il 
decreto della congregazione cen t ra le 28 s e t -
t e m b r e 1865, con cui, in segui to alla sovrana 
r isoluzione 3 s e t t e m b r e 1865, l ' I s t i t u t o To-
madini si r i teneva pr ivato, tan to per la ch ia ra 
disposizione del pio fondatore , come per la 
mani fes ta in tenzione dei pr ivat i con t r ibuen t i , 
e quindi si assent iva che conservasse, come 
sin allora, u n ' ammin i s t r az ione propr ia e 
res tasse escluso dalla s fe ra d' azione della 
congregazione di car i tà . 
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Colla k'ggr iiiizioiiale luglio 1867, pro-
mulgata quella 3 agDSto '18f)2 sulle opere 
pie, a l t ra cotrimissioiie fece al consifilio comu-
nale una relazione e nuove proposte sulle 
0[iere pie del comune di Udine ; pei ò, ment re 
proponevasi la concentrazione di buona pai'tc 
delle o|)ere pie nella congregazione di carità, 
r iguardo a l l ' I s t i tu to Tonuuiini coiisigliavasi 
gli fosse conservato il cara t tere di privato, e 
che perciò non fosse da prendersi qualsiasi 
ingerenza nel medesimo t r anne quella ac-
cordata al sindaco dall ' at to di fondazione, 
ossia dal tes tamento Tomadini. 

Il consiglio comunale nella seduta 18 luglio 
1870, men t r e del ibeiava la concentrazione di 
pa recchie opere pie della cit tà nella con-
gi'egazione di cai ' i tà, incaricava la g iunta 
«di r ivolgere i suoi studi al l ' Is t i tuto Toma-
dini per prendere d' accordo colla direzione 
e coi benefat tor i quei provvedimenti che 
valgano ad at t ivare l ' esazione delle somme 
sottoscri t te , aumen ta re le sottoscrizioni e 
met te re l ' I s t i tu to nelle migliori condizioni 
tan to igieniche che educative. » 

In seguito sorse dubbio, se, benelìcato 
l ' I s t i t u to Tomadini con un legato di 4000 
lire, potesse esso accettarlo, ed il consiglio 
comunale, in seduta 28 giugno 1875, deli-
bet "ava : « I. che l ' I s t i t u to dovesse fare li; 
prat iche necessarie per essere riconosciuto 
come corjio morale ; IT. che dovesse e.sso 
ist i tuto annoverarsi Fra le opere pie a te rmini 
de l l ' a r t . 1 della legge agosto ISCtì». 

La deputazione |n-ovinciale, con parere 10 
gennaio 1870 n.« 19108, appoggiava il li punto, 
ma non il I «pe rchè l ' Is t i tuto Tomadini non 
ha bisogno di essere ere t to in ente inorale, 
essendolo già da gran t empo» . 

11 consiglio di Stato opinò che l ' i s t i tu to 
è compreso nella disposizione generale del-
l' ar t . 1 della legge 3 agosto 1802 in (pianto 
ha per line di soccorrere i figli derelitti 
d' ambo i genitori, gli orfanelli mancant i di 
mezzi e di guida jìer e.ssere avviati al lavoro, 
ed ha una rendi ta propr ia sufliciente a mante-
nersi in vita, sia piu'e in modeste ])roporzioni, 
ove gli mancassero le ollerte private. Nè esso 
può essere r i tenuto un istituto privato a 
mente de l l ' accenna to articolo della legge, 
poiché mancano in esso le condizioni volute 
dal detto articolo p(M' essere escluso dal 
novero delle opere pie, avendo lo stesso isti-
tuto, come si disse, rendite proprie, non 
avendo amiTiinistrazione meramen te privata, 
nè essendo amminis t ra to da jirivati o jter 
titolo di famiglia, nè destinato a prò di una 
o pili famiglie certe e de terminate , nomina-
t ivamente indicate dal tes ta tore . 

Opinò pure che non era necessario alcun 
provvedimento per costi tuire quest ' is t i tuto 
in corpo morale, perchè la personal i tà g iu-
ridica era s ta ta riconosciuta nel medesimo, 
conformemente alle leggi del tempo, col 
decreto del t r ibunale di Udine del 9 giugno 

1865 che gli aggiudicò 1'ereiliLà Tomadini , 
e col rescri t to sovrano 3 se t t embre 1805. 

In base a questo pare re veniva p r o m u l -
gato il reale decreto 25 maggio 1879 con 
cui r Ospizio degli orfanelli in Udine fon-
dato dal canonico Francesco Tomadini , con 
testamento 18 marzo 1858, è annovera to f ra 
le opere pie contemplate dall ' ai't. 1 della 
legge 3 agosto 1802. 

X 
E l ' Is t i tuto infatti , o t temperando a questo 

decreto, sottopone i suoi conti preventivi e 
consuntivi alla competente au tor i t à tutor ia , 
— ora giunta provinciale ammin i s t r a t iva — 
che approvò in seduta 20 ot tobre 1892 anche 
il conto consuntivo 1891, ed in seduta 31 
dicembre 1892 il conto preventivo 1893. 

11 consuntivo 1891 p r e s e n t a : 
un intioito di L. 29,9il . l2 
mi' liscila" (li » 34,177.25 

una maggior uscita di. . . . L. 4,850.13 

a cui si fece f ronte con avanzo dell' anno 
precedente. 

Il patr imonio di lire 235,589, è costituito d a : 
un'at t ivi tà in s(aV)ili di . . . L. !S5,493 

capitali » 71,404 
valori pntihlici » 84,:?81 
mobili » 7,000 
cassa e gcnpri » 6,998 
restanze . . . . » l,9fi7 

e da lina passività, per valor capitale di legati di 
l i 1 , 4 . - 4 ()0. 

Degli stabili il locale ad uso de l l ' I s t i tu to 
è valutato 60,000 lire. 

X 
L'Ospizio ha anche uno s ta tu to , 20 gennaio 

1875, approvato dall ' arcivescovo, ma non 
dal governo, come vorrebbe la legge sulle 
istituzioni pnljbliche di heiielicenza. 

E questo diviso in sei t i to l i : origine e 
n a t u r a dell' Ist i tuto, scopo e mezzi, personale , 
orfanelli, sostanza, s tatuto, il tu t to suddiviso 
in 106art icol i ; abbondanza di regole che lascia 
dedur re essere s tat i i toe regolamento assieme : 
i soli due titoli, personale ed orfanelli , com--
prendono ben 80 articoli. La regola è t r ac -
ciata sulla tavola di fondazione, p r ima r ipor-
ta ta ,e sull 'esperienza fat ta a tu t to l ' annol874 . 

l ' res idente dell' istituzione è S. E. monsi -
gnor arcivescovo prò tempore di Udine, ed 
in sede vacante il vicario capitolare. 

Pe r gli ar t . 22 e 23 il d i re t tore , nominato 
dal presidente, è l ' immedia to super iore del-
l' Istituto, e lo rappresenta dinnanzi a qua l -
siasi autor i tà in tut t i gli affari sieno o no 
contenziosi. 

L 'Ospiz io accoglie orfanell i miserabil i 
legittimi, di buoni costumi, dell' e tà di 6 a 
12 anni, per provvederli d 'a l loggio, vitto, 
vestito, secondo la loro condizione, discipli-
narli , is t ruir l i e farli i s t ru i re nel santo t imore 
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di Dio, e nei pr imi l 'udimeiiti di le t tura , 
sci ' i t t i ira e computo, onde avviarli a qualche 
a r t e o mest iere ; e ne accoglie tant i q u a n t i 
può sperai 'e di m a n t e n e r n e anno ])er anno, 
impei'cioccliè l ' i s t i tu to non fa avanzi : e tu t t e 
le migiioi'ie si nel locale come in a l t re cose 
impor tan t i elTettuate nel corso di dodici anni 
passat i dal t rans i to del benemei ito fonda tore , 
sono f r u t t o della car i tà di speciali benefa t to i i. 

X 

Nel 1803, cioè poco do|io la mor te del 
benefico fondatore, i r icoverat i non o l t repas -
savano i 50, ed 80 gli e s t e r n i ; ed il pati ' i-
monio ai-rivava appena alle lire 55,000. 

La nota delle spese |»er det to anno, la 
j ir ima d i e si t rova nei l 'arcl i ivio de l l ' I s t i tu to , 
dà u n ' i d e a del come esso e ra c o n d o t t o : 

aiistriaelie L Salari 
Vitto 
Combustibile 
Dazio 
Vestiti 
Scuola e cancelleria 
Culto 
Riparazione fabliricato e mobili 
Iiiipo.^te 
Spese ili verse 

151.05 
2,003,67 

93.50 
340.85 

I,?04.4l 
163.76 
15 — 

99.!,S4 
170.73 

» 162.44 

L. 5,308.31 

Monsignor Tomadini , que i r uomo santo, e ra 
tu t to occupato dei suoi orfani , non e ra a s -
sisti to che da un chierico e da due vecchi 
servi, egli faceva tu t to il res to, sino i più 
infimi se rv iz i ; (piindi, y)iìi che un is t i tu to , 
e ra quella una famigl ia dove il povero padre 
lottava contro la f ame e la nudi tà dei suoi 
figliuoletti. Egli viveva in essi e ])er essi ; per 
essi |iovero, per essi ques tuan te , jìer essi mai'-
t i r e ; eppur e in e.ssi e per essi s empre beato. 

ita (juel tem|)0 si r e s t a u r a r o n o e si am-
pl iarono i locali al lora esistenti e se ne co-
s t ru i rono di nuovi, si e ressero le officine, si 
demoli la vecchia chieset ta e — con 10,000 lire 
d e l l ' a t t u a l e d i re t to re molto reverendo Toso-
lini, agg iun te alle offerte di buoni ci t tadini 
a questo espresso s c o p o — se ne fabbr icò ima 
nuova, e con temporaneamen te si aumen tò il 
] )a t r imonioda55,000a 235,589iire,ed il n u m e r o 
degli orfanell i d a 1 3 0 ( 5 0 i u t e r n i e d 8 0 e s t e r n i ) , 
a 184 (80 in te rn i e 104 es terni) , senza con-
tare al tr i 24 jìaganti un t enue cont r ibu to 
mensile. 

E p rec i samente nel 1892 l ' I s t i tu to T o m a -
dini provvide a ragazzett i : 
interni gratniti N. 80 

» paganti da 1 a 15 lire al mese » 18 
» » 20 lire » V 0 

N. 104 
esterni » 104 

assieme N. 208 

impor ta no ta re (die gli es terni , ol t re 1' edu-
cazione, r i s t ruzione, i libri, ricevono anche 
il pranzo assieme agi ' in terni nel r e fe t to r io 
comune, ove ciascuno ha, p ropo rz iona t a -
mente all 'età, una scodella più o meno g r a n d e 
di mines t ra ben condi ta , con ini pane bianco. 

Agli i n t e rn i si dà da m a n g i a r e q u a t t r o volle 
al giorno (colazione, pranzo, refezione e cena); 
UH cibo sano, sostanzioso e suff iciente. 

L 'Ospiz io oggi cont iene 104 letti, dis tr i -
buiti_ in t r e g rand i e ar ieggiat i cameroni , e 
104 or fan i vi sono raccolti , dando sempre 
la p re fe renza ai [)iii bisognosi ed a b b a n d o -
nati alle s t i ade . 

Gli a lunni sono divisi in t re sezioni : scolari 
in terni , es terni , e garzoni ar t ier i intei iii. Ogni 
sezione ha la sua camera t a o loggia ben ri|»a-
ra ta in caso di pioggia e per la sera, e la 
cor te spaziosa con tu t to 1' occor ren te [)ro|)rio 
della sezione, come : la fon tana , il lavatoio 
pel viso e pei piedi, le vasche per i bagni 
d' es ta te ecc. Ogni sezione e camerone ha il 
suo censore o prefe t to in modo che i bambini , 
non res tano mai senza custodia a cui poter 
r i cor re re in q u a l u n q u e bisogno in tut t i gli 
is tant i , e f juesti censori sono obbligati ad 
informai 'e subi to la direzione. 

Le scuole dell' Ospizio sono : 
I." Corso infer iore e corso super io re e le-

m e n t a r e c o m u n e a g l i scolari interni ed esterni . 
Le scuole sono r e t t e da maes t r i fornit i della 
pa tente pi'Ojiria delia classe ; sono approva te 
dal r. i spet tore scolastico ed ebbero r ipetut i 
elogi dal r. provveditore, dai ra | )presentant i 
della p r e f e t t u r a e del municipio ; 

II." [>a scuola di disegno per i garzoni ; 
III.® La sciinla serale per gli stessi ; 
iV." La scuola di t r o m b a ; 
V." La scuola di canto tan to pei ga rzon i 

che [)er gì ' in terni ; 
VI.o La scuola di ginnast ica ed esercizi 

mi l i tar i . 
Ora si abbonda nel l ' is t ruzione, perchè , in 

mancanza di lavoro, gli orfanell i possano 
acipiistaisi il pane con al tr i mezzi. 

Fini to il corso infer iore , 1' intei 'no che si 
sente ch iamato allo studio, pro.segue ; 1' a l t ro 
jiassa garzone ar t ie re , scegliendo u n a del ie 
officine i n t e r n e ; se non gfiene p iace a lcuna , 
si mandano a c l i iamare i pa ren t i più vicini 
perchè dispongano. 

Al l 'of f ic ina l ' o r f a n o f r e q u e n t a la scuola 
serale quot id iana in cui cont inua a p e r -
fezionarsi nella l e t tu ra e composizione, di 
pili a fa r conti e le [)olizze necessar ie per 
un b ravo operaio, il bravo operaio deve 
conoscere il disegno, e qui ne riceve la re la t iva 
is t ruzione ; e la direzione, a suo tempo, eccita 
i ragazzi, premiandol i , ad eseguire in p ra t i ca , 
con modelli , il disegno esposto. 

La fes ta il garzone l ' o c c u p a ascol tando 
la messa, facendo esercizi ginnast ic i , r ic rea-
zione, disegno, passeggio, s tudio. P e r avvez-
zarlo al lavoro, e n t r a nel l 'of f ic ina a 11, o 
12, 0 13 anni . I capinias t r i devono aver 
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r iguanlu alla sua e tà ; e qua i id ' è capace di 
(jualclie cosa, il capo ulìiciiia, che lavora 
per conto pro|)i'io e riceve un salario itei 
suoi disturbi, deve settinianalineiite passargli 
mi piccolo compenso. Con (jiiesti deiiai'i il 
gaizoiio |)er im|)ai'are a siieiiderc e iirovve-
dei'e a sò, è obbligato ad ac(iiiistarsi il fazzo-
letto, il necessario per disegno, poi col tempo 
la maglia ecc. ecc. Il resto deve defiositare alJa 
cassa di risparmio di Udine. 

Ogni matt ina l ' o r fano deve rassettarsi il 
suo letticciuolo, ed il più grande o un assi-
s tente aiutare il piii piccolo. 

La pulizìa di tut ta la sezione «art ier i» viene 
eseguita per tui no da t re ^^arzoni ogni gioi iio 
(sono dispensati solo i più abili al lavoro). 

1 garzoni devono accompagnare il capo-
nyistro ad eseguire i lavori dove richiede il 
bisogno, ed impratichirsi in tu t te le opere 
dell' ai'te. 

(ili ammalati gravemente vanno all 'ospitale. 
Le calze vengono aggiustate o dalle pri-

gioniere, 0 dalle vedove, o madri senza lavoro 
che si raccomandano. 

Sono sempre addette due o tre sarte pel 
servizio degli oi'fani, due lavandaie, ed un 
calzolaio, senza jiarlare di tu t ta 1' a l t ra ser-
vitìi occoi'rente all'Ospizio. 

Ogni gioi'no deve farsi il rapporto in d i l a -
zione da tutti i cai)i sezione, e dal dis[iensicre 
ed infermiere 

X 

La massima en t r a t a dell 'Ospizio è la carità 
dei diocesani e sfiecialmente dei cittadini 
udinesi. La massima uscita è pel vitto e per 
r istruzione. 

Nell 'amministrazione si spende nulla, meno 
una gratilicazioiie che si dà ad uno s t raor-
dinario neir occasione del conto consuntivo 
e preventivo. 

Da qualche anno vengono r imandate molte 
urgenti istanze di ammissione [ler mancanza 
di posto. 

È quindi necessaria la fabbrica d ' u n altro 
locale, che unirebbe i due corpi esistenti, 
togliendo 1' incomodo del passaggio sotto 
tu t te le intemperie e anche la schiavitù delle 
finestre degli affitiuali che metlono india 
corte in terna dell' Ospizio. Si dovrebbe pure 
migliorare la camerata della sezione «ar t ier i» . 

X 

Vi fu un tenifio — dal 1870 al IHS9— in cui 
l ' I s t i tu to ammise anche — in separati locali 
— dei corrigendi che il r. governo mandava 
qui da al t re j)rovincie d ' I t a l i a ; ma l ' e spe-
r imento non corrisfiose — era troppo diffi-
cile a t tendere contem| ioraneamenfp a ragazzi 
là ricoverati jiartc per forza, parte |>er amore. 

X 

Morto il fondatore — ;{() dicembre LSfi^ — 
l 'arcivescovo di Udine, afliifava la direzione 
dell 'Istituto, 1:5 gennaio IHO.'}, a monsignor 

Oarid Kilipponi,parroco di S. Quirino, morto il 
'2() gennaio 1871); — poi, '20 gennaio 187!», a 
monsignor co. Filippo Elti canunico preposito, 
inorlo il 31 gennaio 1880; — dopo, .'Jl gennaio 
I88!>, al reverendissimo Luigi Indri parroco 
di S.Quirino, che non accettò; — e finalmente, 
'22 giugno 1880, al reverendissimo Frances( o 
Tosolini jiarroco di S. Giacomo, il quale regge 
l 'Istituto anche oggidì, e che, gi(jvane, intelli-
gente, alfezionato all ' isti tuzione, dedica, oltre 
l ' opera personale, anche il (U'oprio danaro 
a vantaggio di essa. Egli potrà ora, mercè 
il potente ajuto che gli verrà [)er l ' e redi tà 
che andrà a conseguire», e Cdiitinuandogli l 'ap-
|>ovgio dei cittadini e diocesani, jiortare l'O-
spizio a (piel grado di perfezione che era il 
sogno del fondatore Tomadini. 

X 

Queste le condizioni dell' Istituto Tomadini 
a tut to r anno 1802. 

Il 10 febbraio 1893, a Venezia, ove tro-
vavasi accidentalmente, moriva Giuseppe Fe-
dericis, che, con tes tamento olografo 28 di -
cembre 180*2, in att i Ermacora , pubblicato 
il 13 febbraio 1893 {*) istituiva l ' Is t i tuto To-
madini erede della sua sostanza valutata 
in oltre 3(X),000 lire. 

In seguito a (juesta cospicua eredità, in 
consiglio del comune di Udine, seduta 28 

(l) «Tes t amen to di me Giuseppe Feder ic is fu Giacomo na to 
« a Gorizia domir i i in to in TTdine. 

«Col presente Atto di mia u l t ima volontà, e sa lvo il legato 
«d i rhfi in app re s so , nomino ed isti tuisco e rede unico ed un i -
« versale di ofini mio ave re lut to compreso e nulla ecce t tua to il 
« pio ist i tuto Orfanell i Tomadin i di t ld ine , al qua le in iponco 
« l 'obbl igo del soddis fac imento del seguente l e g a t o : 

i a ) di L. 8000 — diconsi o t tomila — a f avore del s i c . Angelo 
« Alniagià fu Angelo di Venezia . 

«Questa é la precisa m i a u l t ima volontà, colla quale in tendo 
« r e v o c a r e ed a n n u l l a r e siccome revoco ed annul lo quals ias i p re -
« cedente disposizione, volendo che questa sola abb ia ad ave re 
« il suo pieno effetto. 

«A s tabi l i re poi l ' e n t i t à della mia sos tanza , che salvo le 
«even tua l i sosti tuzioni spe ro abb ia a conse rva r s i tale per 1 ' e -
« |)oca della mia mor t e b a s t a n d o ben poco a sop | i e r i r e ai miei 
«bisoi^ni, d i c h i a r o : 

« i l N.» 7 car te l le in tes ta te a mio nome consol idato i t a -
« l i a n o 5 "lo r a p p r e s e n t a t e dal c ap i t a l e di L. 143.000 

«2) Ricevu ta in t e r ina l e della Banca commerc ia le 
AI5I5 

« t r i es t ina del 27 o t tobre 1892 N.» per fiorini 

«32.000 che a l l ' o d i e r n o l ist ino sono . ; » 69 440 
«3) Consimile della Banca sudde t t a del 17 magg io 

8270 « 1886 N.» per pezzi d ' o r o da 20 f r a n c h i l ' u n o 

«N.» 400 par i a g.ooo 
«4) Al t ra r icevuta in te r ina le della Banca com-

95H 
« niercia le t r i e s t i na del 16 o t tobre 1800 N.» r—, p e r M r 
«pezzi d ' o r o da 20 f r a n c h i l ' u n o N.» 100 par i a . . . » 2.000 

9807 
«5) Al t ra consimile del 24 o t t o b r e 1891 N. — per 

«pezzi d ' o r o da 20 f r anch i 1' uno N.» lOO pa r i a . . . » 2.000 
«61 Le t te ra di pegno della Banca nazionale a u s t n . -

« u n g a r i c a d a t a t a dn Vienna il !•> o t tob re 1880 N.» 783 
«al q u a t t r o per cento fiorini 5000 par i a » 10.850 

«7) Presso di me in valute i t a l iane , ed in o ro , 
«ed a r g e n t o » 86 000 

«8) r o m e s o p r a presso di me in con tan t i in v a -
« luta aus t r i aca fiorini 2.800 p a r i a » 6.076 

«d icons i To ta le Lire 327.366 
« diconsi i ta l iane l ire t r ecen toven t i se t t emi la t r ecen tosessan tase i 

«Ad a s s i cu ra r e poi la conservazione del p resen te a t to di mìa 
« u l t i m a volontà , ve r r à l ' o r ig ina l e dello stesso r imesso al no ta jo 
« D.r Domenico E r m a c o r a di Udine dal quale a n d r ò a r i t i r a r e 
«co r r i sponden t i r icevute di cui una t r a t t e r r ò presso di me, ed 
« a l t ra andrò a cons-egnare al s ignore . \ngeÌo Almagià di Venezia . 

« t l d i n e li 28 ( vent iot to ) d i cembre IS92 ( nii l leottocentoiio-
« van ladue) . 

« (iiii!i()ipe Federicis fu ()l»ro»o», 
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febbra io , i i i terpellavasi la gi iui ta se in ten-
deva di p romuovere la s is temazione dell ' am-
min is t i az ione del l 'Orfanotrof io Tomadiii i , os-
se rvando che q u e i r is t i tuto non lia nè una 
commissione, nè uno stiitiito, e che quindi 
l ' i n g e n t e ])atrimonio mobile si t rovava a f -
f idato ad un solo, cioè al d i re t tore . 

La g iun t a sos tenne njolto efi icaceinenle 
il concet to che quest ' Is t i tuto nacque , cot)-
t inuò e si sviluj)pò in quel modo meraviglioso 
che tu t t i sanno, ed oggi che s iamo davan t i 
ad un nuovo ti 'ionfo della car i tà , della f o n -
dazione, della benemerenza dei i-eggitori suoi 
che sejipero i sp i rare la fiducia ed a t l n i r r e la 
generos i tà del Federicis , sembre i ebbe un in -
giusto biasimo del passa to q u a l u n q u e ini-
ziativa. 

Infat t i , qualsiasi provvedimento in quel 
senso, oggi, propr io oggi, che un benefa t tore 
provava — non a chiacchere , ma a fa t t i e 
nel modo più e loquente — con un lascito di 
;ì(X),000 lire, q u a n t a fiducia que l l ' I s t i tu to si 
mei'ita, pai've profir io, non solo inconsul to, 
ma sconveniente al benefico Federic is che 
aveva legato si vistoso impor to all ' Is t i tuto 
Tornadini, ([ual è, non (juale al tr i può avere 
in niente di fare . 

L ' Is t i tu to Tomadini è , in ci t tà , per la g r a n d e 
magg io ranza di cit tadini, il |)iii s impat ico di 
tu t t i g l ' i s t i t u t i di c a r i t à ; non v ' è festa, non 
v ' è lut to, non v ' è s t r ao rd ina r i a l ' icorrenza 
che que l l ' I s t i tu to , a p re fe renza di ogni a l t ro , 
non sia nominato . 

Egli è che una gran pa r t e della citlaili-
nanza ha ancora avanti gli occhi la san ta 
f igura di mons ignor Tomadini ; egli è che 
tu t t i sanno che l ' I s t i tu to conserva le tradi-
zioni ammin i s t r a t ive ed educat ive del bene-
mer i to fondatore , e tu t t i concorrono volen-
tieri a man tene r lo tale qual è. 

Abbiamo visto che l ' a m m i n i s t r a z i o n e del-
l' Is t i tuto è sogget ta a l l ' au to r i t à tu tor ia voluta 
dalla legge, (juindi nessun pericolo jier il 
suo p a t r i m o n i o ; unica anomal ia è la m a n -
canza della sanzione governat iva dello s ta tu to . 
Ed è desiderabi le che si tolga ques ta sola 
i r r ego l a r i t à legale che gli si può 0[ip0rre, 
t a n t o più che non m u t e r à m e n o m a m e n t e la 
sos tanza delle cose, perchè il nuovo s t a tu to 
non potì'à essere a l t ro che un breve e s t r a t t o 
di quello ora vigente. 

P r e p o r r e a l l ' I s t i t u to Tomadin i un consiglio 
d ' ammin i s t r az ione non sa rebbe po.ssibile, pe r -
chè la tavola di fondazione dispone il con-
t rar io , e perchè gliene ve r rebbe cer to grave 
danno , da ta la n a t u r a di quell ' Is t i tuto. 

Vorrei vedei'e io un consiglio d ' a m m i n i -
s t raz ione messo a capo de l l ' I s t i tu to Tomadini , 
composto, non dico di liberi ])ensatori, ma di 
pacifici ci t tadini , anche cattolici, non ferventi , 
m a f redducc i , come sono in generale , di (juelli 
che adope rano la fede quando to rna loro 
comodo, quando ne sentono il b i sogno : vorrei 
vederli io, con uii pa t r imonio di 'ilil^dOO 
lire, p rovvedere ai bisogni tli 184 ragazzet t i . 

come fanno e fecero sin qui in condizioni 
ana loghe i dii 'et tori che si succedet te ro al 
Tomadini ! Vorrei vederli ad andai e alla cerca 
del pane, dei fagiuoli, delle legna! Quale a m -
minis t razione — di nove, di sette, di c inque, 
di codesti buoni c i t tadini — s' a s s u m e r e b b e 
codesto i n c a r i c o ? Per a n d a r e in consiglio, 
anche una volta alla se t t imana , a f a re q u a t -
t ro ciaccolelte, impar t i r e protezioni , consi-
gliei'i d ' a m m i n i s t r a z i o n e se ne t rovano molti, 
mani l le s ' a s s u m a n o di p r o v v e d e r e il pane 
i | U o t i d i a i i o U h m ! 

Nò alla direzione singola si oi»pone la 
legge. 

L ' a r t . 4 della legge 17 luglio 1890 sulle 
isl i tuzioni [lubbliche di beiieficenza dice che 
(jueste sono a m m i n i s t i a t e dalla congrega-
zione di ca r i l a o dai corpi moi'ali, consigli, 
direzioni ed a l t r e amminis t raz ioni speciali 
is t i tui te dalle tavole di fondazione o dagli 
s ta tu t i r ego la rmente approvat i . 

Non par dubbio — dicono Caroncini e 
Santini nel loi'o commento al la su c i ta ta 
legge — non par dubbio CIH; le jiarole « o d 
a l t re amminis t raz ioni speciali » a m m e t t a n o 
l ' a m m i n i s t r a z i o n e singola. Le pai'ole « a l t r e 
amminis t raz ion i» in contrai)posto alle parole 
«consigli, direzioni» p e r m e t t o n o di acce t t a re 
ques t ' opinione. 

ln ler | ) re tazione su l ì raga ta dagli articoli lU 
e (57 {*) del rego lamento amminis t ra t ivo , (! 
5(3 del regolamento di contabi l i tà che pre-
vedono r eventua l i tà di dovei' provvedere nel 
caso di amminis t raz ione non cos t i tu i te in 
fo rma collegiale, ed esc ludono I 'a |)plicazione 
di cer te disposizioni alle amminis t i 'az ioni 
r a p p r e s e n t a t e da una sola persona . 

L ' ap i i un to che da t a luno si fa al l ' Is t i tulo 
Tomadini si è al suo indirizzo religioso. Ma 
se tut t i , fondatore , con t r ibuen t i , e bene fa t -

(U EE&OLAMENTO AMMINISTRATIVO 
. \ r t . 19. 

Le ammin i s t r az ion i ohe per gli a t t i di fondazione non sono 
is t i tui te in f o r m a collefiiaie, ma ila uno o due ammtnlsti a-
Invl soltanto, q u a n d o non vi si o p p o n g a n o i r i spe t t iv i s ta tu i i , 
debbono p r o v v e d e r e nella revis ione degli s ta tut i medes imi , al 
modo di a s s i c u r a r e la r ego la r i t à depli a t t i della loro a n i m i n i -
s i r az ione , ed a l la des ignazione di uno o più a m m i n i s t r a t o r i 
s u p p l e n t i , pei casi di m a n c a n z a , assenza od i m p e d i m e n t o del-
l' amministratore od a m m i n i s t r a t o r i no rma l i . 

Agli a m i n i n i s t r a t o r i supplent i sono appl icabi l i le d i spos i -
zioni degli ar t icol i 9 a 17 inclusivi 89-30 e 34 della legge. 

Ar t . 67. 
Per gli effetti della tutela, so t to il nome di del iberazioni si 

i n t e n d o n o compres i i p rovved imen t i degli amtninistratori 
singoli, q u a n d o in base allo s t a tu to della is t i tuzione di bene-
ficenza non siavi a m m i n i s t r a z i o n e col legia le . 

(2) REGOLAMENTO DI CONTABILITÀ 
Art . 56. 

I m a n d a t i di p a g a m e n t o non cos t i tu iscono titolo legale di 
scar ico pel t e s o r i e r e : „ . , 

a) se non sono muni t i delle f i rme del p r e s iden t e e di 
quello f r a i m e m b r i d e l l ' a m m i n i s t r a z i o n e che s o p r a i n t e n d e al 
serviz io cui si r i fe r i sce il m a n d a l o , o in difet to, dal m e m b r o 
anz iano , e dal r ag ion ie re dove es i s t e ; 

bj se non .sono e n t r o il l imite del fondo s t a n z i a t o nel r e l a -
t ivo capi to lo del in lnncio; . , , .. , 

c) se non sono muni t i di r ego la re qu ie t anza del t i to lare del 
manclMto o di suo legale p r o c u r a u . r e . 

I,M disposizione d.-ll:i lellei-a a j non e appl icabi le alle a m -
min is t raz ion i r a p p r i - i iitate da un solo amutinistratore, nel 
qual caso bas t a la su:i l i rma e quel la del r a g i o n i e r e dove esist. ' . 
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taese, 
i l'i zzo 

ocoori'onn grandi 

tori e r a n o cattolici e molto fervent i cattolici, 
come po t r ebbe e dovrebbe avere indirizzo 
d ive r so?Ques to è uno degli scopi c h i a r a m e n t e 
de t e rmina t i dalla tavola di fondazione. 

Io, inosservante di ogni a l t r a rel igione che 
non sia quella del dovere, e l iberale ad 
un tempo, checché se ne dica, — però della 
l ibe r t à vera , non di quella che r i spe t ta solo 
chi la pensa a seconda dei p ropr i vangeli — 
r i spe t to le opinioni di tutti e (quindi anche 
quelle mani fes ta te nelle ist i tuzioni cattoliche, 
come nelle ebra iche , nelle tu rche , nelle m a s -
soniche, ecc. ecc. t an to più nella car i tà , che 
non ha religione, ma che però, in qua lunque 
religione, solo i j)iii fervent i sanno fa rsene 
apostoli . 

Ma havvi t a luno cui l ' indir izzo cattolico 
de l l ' I s t i tu to Tomadini u r t a ma lede t t amen te 
i nervi . Ebbene quest i libei'i pensator i , cosi 
profondair iente convinti della loi'o fede n e -
gativa, si facciano apostoli di car i tà , fondino 
un a l t ro is t i tuto congenere , lo facciano p ro-
spera re , come prospera quello cattolico del 
Tomadini , ed a v r a n n o ben mei i tato dal 
e s a rà dovere di tut t i di r i spe t ta rne l'ine 
che piacesse loro di dare . Nt 
mezzi economici, lo credano. Monsignor To-
madini , (li suo, pos.sedeva a.ssai poco; ma i cit-
tadini avevano fede in Ini, r a j i i fa rono , potente-
mente l ' a ju ta ro t io a cotn|)iere r o | ) e r a ch 'eg l i 
creò e m a n t e n n e per lunghi anni . I liberi 
pensator i , i massoni facciano a l t r e t t an to ; s a rà 
la piii nobile, la più eivile, la più efiicace 
delle concor renze ; s a rà il modo, vei-amente 
l iberale, di comba t t e r e l ' indi i izzo cat tol ico 
de l l ' I s t i tu to Tomadini . 

Ma por re le mani su quanto fecero i c a t -
tolici — anziché libei-tà — sa rebbe il più 
odioso dispot ismo, la più ingiusta violenza. 
Che cosa d i rebbero i })repostì di un is t i tulo 
ffiassonico, se il vescovo volesse en t ra rv i ad 
in segna re la do t t r ina c r i s t i ana? 

E bisogna essere g ius t i : la maggior ])aite 
dei benefa t tor i delle istituzioni di benelicenza 
del F i iu l i f u rono preti o donne, pochi a l t i i 
secolari, e questi , buoni cattolici. 

Ora sper iamo che i cosi detti s | i iriti fort i 
di oggi g iorno — non imit ino i loro j i rede-
cessori , i quali non si fecero vivi neanche 
morendo — ma, a lmeno morendo, si r icor-
dino di fonilare delle isti tuzioni a t t e a f a re 
t r i on fa r e quegli ideali ch 'ess i p ropugna rono 
in vita. 

Al t ra volta — già nel 1880 — io d imo-
s t r ava ( ' ) che le ist i tuzioni di benel icenza 
della c i t tà si sv i lupparono più pres to e j ìro-
s p r a v a n o assai meglio q u a n d ' e r a i m a m m i -
n i s t r a t e da pret i . Doloroso a dirsi , ma la 
ver i tà b isogna avere il coraggio di procla-
mai-la anche quando scotta. 

Ora nul la è innovato. In via Tomadini vi 
sono due ist i tuzioni congener i . L 'Ospiz io 
Tomadin i , 1 'Orfanot ro l io Renati. 

( n Mantlfa. Il ront t reasn inti>rnn7.ionnle ili h e n e f l c e n j a t enu -
tosi a WilMiio, i)ag. U8. Udine, s e i u 1880. 

Il p r imo a 31 d icembre 1891 aveva un 
pa t r imonio di L. 235,589 
e a 31 d icembre 1892 manteneva , 
i s t ru iva ed eilucava or fani N. 184 

Il secondo a 31 dicem-
b re 4891 aveva il pa t r i -
monio (•) di » 094,102 
e a 31 d i cembre 1892 
manteneva , i s t ruiva ed e-
ducava or fani » 02 

E quindi l ' I s t i t u to To-
madini con un pa t r imonio 
in meno di L. 458,513 
[irovvede ad orfani in più N. 122. 

Queste due c i f re — in rag ione inversa — 
sono più eloquenti di qua lunque rag ionamento . 

Del consiglio ammin i s t r a t ivo de l l 'Or fano-
trolìo Renati ho 1' onore di far [larte anch ' io 
— sino dal l ' i s t i tuz ione del consiglio stesso — ; 
ho quindi^ n a t u r a l m e n t e la coscienza che 
l ' i s t i t u to è ben condot to; ma egli è che, noi 
del consiglio, ci occupiamo del pa t r imonio , 
e, in base alle sue rendi te , a l la rghiamo e r e -
s t r ing iamo la beneficenza, ma non andiamo 
in cerca di al tr i mezzi economici. 

Il d i re t to re de l l ' I s t i tu to Tomadin i invece 
fa tu t to il c o n t r a r i o ; eserc i ta la benelicenza 
accogliendo tut t i ((iiegli orfiiiielli di cui sono 
cajiaci i suoi locali, e poi cerca i dana r i oc-
corrent i a sba rca re il lunar io anno per anno , 
mese per mese, giorno per giorno. 

Ecco in che s ta la di lferenza f ra a m m i n i -
s t razione collettiva ed ammin i s t r az ione s in-
gola, f ra ammin i s t r a to r i fervent i cattolici, ed 
ammin i s t r a to r i assorti t i , cattolici freddiicci e 
inosservant i . 

X 

L'Is t i tu to Tomadini vi ve g i à d a più che mezzo 
secolo e non gli venne mai meno la ca r i t à 
ci t tadina, e noi a u g u r i a m o dal [)iù profondo 
del cuore che 1 'eredi tà Federic is non la in -
t iepidisca. Con [larte di ques ta e red i tà in-
grandi t i e completat i i locali, l ' I s t i t u to po t r à 
accogliere maggior n u m e r o di orfanel l i , e la 
car i ta ci t tai l ina av rà maggior campo anco ra 
di esplicarsi nel favor i re u n ' o p e r a di b e n e -
licenza che mer i t a d ' e s s e r e a n n o v e r a t a f r a 
le pili uman i t a r i e ed efficaci. 

(Il Stnbili I,. 487,599.40 rielle quali 85,343 05 a t t r i bu i t e al locale 
se rv ien te a l l ' I s t i tu to . 

TERREMOTO A TRIGESIMO 

Nel 1017 la nofte ciò è 3 hore innanci giorno nel 
giorno (Iella gloriosa Vergine e inartere Santa Giu-
stina a 7 il 'Ottobre si senlitte il terremoto assai 
grande che f.;oe tremar le case et le lottliien; che 
si dormiva e li solari et li coperti delle cane si. 
commovavatio con strepito et pericolo. 

Nelle p r i m e paer. <lpl vo lume : Atti 1610-13 di Vincenzo Cabal -
let io fu l .orenzo Vot cance l l i e re di Ta rcen to . 
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Documenti della maldicenza cittadina 

Non s a p r e m m o sot to quale a l t ro titolo 
raccogl iere i componiment i che seguono, i 
quali r isalgono alla incoronazione — seguita 
nel '18;J8 in iHlano — de l l ' impera to re F e r d i -
nando d 'Aus t r ia a Re d ' I t a l i a . 

Il pr imo, veramente , di que ' document i , si 
solti 'ae alla impulazioiie di maldicenza : è 
una lettei-a i n f o r m a t i v a ; m a tu t t i gli a l t r i 
non sono d i e sa t i re personali a l l ' ind i r izzo 
dei r appresen tan t i la Provincia in quella 
incoronazione. Hanno scarso interesse , per 
la storia, quamio la si consideri nel la sua 
veste di m a t r o n a ; possono averne , invece, 
per la s tor ia aneddot ica dei nofitri nonni, in 
tempi , a lmeno per Udine, in cui fioriva quel 
fiore bizzarro d i e si ch iama niorhìn — in cui 
il Sablìadini , il Zoriitti , il dott . Zambelli ed 
altri poetavano scherzando e le bu r l e t t e e le 
sa t i re mordaci e r ano il pas to quot id iano di 
un po|iolo che aveva soppor ta to i disastri di 
lunghe g u e r r e e voleva godere la pace e la 
godeva a suo modo, da ol t re un ventennio. 

Forse, po t rà esservi chi t rovi inoppor t in io 
e linauco i r r i ve r en t e l ' ave r da to luce a q u e -
ste sa t i re , pe rchè toccano di i)ersnne i cui 
ligli e nipoti ancor vivono: ma se tale ap[>unto 
ha l ' a p p a r e n z a della veri tà, non lo c red iamo 
serio. Le persone ber.sagliate dal sat i r ico poeta, 
del quale ignor iamo il nome, sono fa t te polve 
da lunga |»ezza — come di rebbe il fiucrrazzi: 
e non può la pos tuma rievocazione t ange re 
la loro memor ia , anche perchè nu l la che m e -
riti ad essi i n f amia si dice nelle poesie qui 
raccolte. Accennans i difet t i : chi non ne ha la 
sua p a r t e ? Ed anche a ilifetti abbas t anza 
comuni e scusabil i : avai izia, orgoglio... Quant i 
non vor rebbero , dei viventi, aver avuto i loro 
avi p iu t tos to avari che p rod igh i ! Anzi, non 
si capisce n e m m e n o Io s<legno del sat i r ico 
verseggia tore , ed in vari punt i lo si g iudica 
p ropr io eccessivo... Ma cediamo la pa ro la ai 
document i . 

X 

AL MIO 
M . R."'"' D . D O M E N I C O S O M E D A . 

Aff'.'»° come Fratello, 
Milano 7 7bre 1838. 

Colla g io rna ta di jer i , in cui ebbe luogo 
in q."' Ca t tedra le la solenniss ima Inco rona -
zione di Sua Maestà, Li Vescovi hanno chiusi 
li doveri pei ciuali f u r o n o invitati . Io fu i 
s empre col c a r a t t e r e di ass is tente Regio, e dt 
Decano d d Vescovi alla des t r a del Monarca 
dal momen to in cui lasciò i suoi reali a p -
p a r t a m e n t i , lino al suo r i t o rno ai medesimi . 
Durò t r e ore l ' a u g u s t a Funzione , e mi fu 
dolcissimo il vedere come e con quale de -

gnazione accolse il piissimo Monarca le mie 
Sacenlota l i prestazioni . 

Vi fu chi ten tò di f a r sos tenere il posto 
di pr imo Assistente dal Vescovo di Pavia , 
lasciando a me quello di secondo, come Ve-
scovo delle Provincie Venete, lo però tenni 
for te , e t u t toché Milanese, ho voluto e sono 
r iusci to a difendei-e la mia anziani tà , e l 'o-
nore della sede Aquilejese. Li nost r i Depu-
tati sono a g iorno del conllitto e del piacere 
della comune vit toria. 

d u n q u e a m e la presentaz ione giusta 
il Pont i f ica le : fìever.''"^ Pater postulai ecc., 
a me di a s t e rge re le unzioni e t u t t e le f u n -
zioni nel giro di t r e ore che durò il P o n -
tificale. La più g rad i t a delle cose fu però 
quando t rovandomi nel Reale Padigl ione per 
la pol i tura de l l ' og i io al braccio e t r a le 
scapole, non essendovi che il Gran Ciam-
bellano, e il Gran Maggiordomo, dissi ne l -
r a spe rge r il b racc io : a 1)."-^ sahnmi fnr. Re-
gem » e nel pul i r le scapule « Rex in o'ier-
num vive-i). Sua Maestà mi l'ispose con della 
commozione « Grazie Monsignor d' Udine. » 

Voglia Ella offrir i miei ossequj al R. 
Capitolo, al Kav. St raf ico , al Mons.-- P r e p o -
sito, ed i miei saluti alla famigl ia d' Udine 
e di Rosazzo. In ques to punto ricevo da 
S. Maestà una croi-e. in b r i l l an t i con giacint i , 
e un anello simile. Vado a Coi'te. Le sono 
di cuore 

AlT.mo Come Kratello 
E M M A N U E L E Ves." di Udine. 

NB. Rnimanuele Lodi di Milano, da Frate Doniini-
rann e PaiToco di S. Giovanni e Paolo di Veney.ia, 
passò nel 1819 Vescovo di Udine e l'n il solo Vescovo 
fra gli Antistiti della Cliiesa Udinese che Egli resse 
(Ino al 1845. 

Don Domenico Sonieda era nel 1838 ufflciale di 
Curia e mori pociii anni la quale Vicario Generale 
Diocesano. 

SATIRA 1." 

Ai nppntati (Iella Provincia del Friuli 

Dal monte al piano della Ginlia terra 
Unanime di sdegno un grido siiona, 
A vili Cittadin grido di guerra : 

A chi la dignità mai s' abbandona, 
Rappresentar la Patria innanzi a un soglio 
Nel mentre che un monarca s ' incorona? 

Ah! Chi si nutre di avarizia e orgoglio 
.Vlal sostener potea mission cotanta : 
Merlata è l 'onta e in noi giusto è il cordoglio. 

Ma fia perciò opra non rea ma santa 
Lo scorno vendicar sgridando il vile 
Che del Patrio decor la legge ha infranta. 

Te primo assalta la mia calda bile 
E ti scarno che sei vulgo, se vera 

I Nobillade è 1' oprar saggio e gentile. 
I Stata ti fosse almeno la mogliera 
i Di contegno miglior consigiiatrice, 
1 Poiché le aggrada di mostrarsi altera! 
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Fin dai primi anni in te posta lian lailice 
Avai izia, superbia ed arroftanza; 
Quindi il Friul per me ti maledice. 

Se Ciambellano or sei, va nella sfatrza 
A curvai t i dinanzi al tuo Padrone, 
Clié rolà forse imparerai creanza, 

Tu che a traverso guati le peisone 
E attendi die ti facciali di buretta. 
Vero di nobiltà grave canipionp. 

Tu la colpa hai riiaggiore e a te s ' a spe t t a 
Segnato andar d' inoancellabil otifa, 
Ludibrio della Patria, anima abbietta. 

Chi nutrito è al l 'onor, la vista lia pronta 
Se del romiin decoro il carco assnme; 
Per r onore comun la morte affronta. 

Ma dentro della borsa sta il tuo mime. 
Tu non scernesti mai patrio decoro; 
D'esser tanto ove il vai non hai oo.stiime. 

Tu che dal monte al piano a lucrar oro 
Nudo scendesti e mal toscaneggiando 
Ti credi enciclopedico tesoro; 

Perchè non star siili'onor tuo vi>gliando, 
Se non .sopra di (inel del Ino Paese? 
Ma ti vedo tacere sbadigliando. 

Or son con te, visitatoi' di Chiese, 
Tragico insano, ciancialor Poeta 
Già con putte e eoi frati or alle prese. 

Porse l ' an ima tua vive quieta. 
Se in parte sei cagion del disonore? 
Il demone ti colse alla sua meta. 

E non ile! Purgatorio, ma 1' ardore 
Dell' Inferno tu inerti, e quel disprezzo 
Che per te sente ogni ben nato core. 

Voi che per brevità lasciai da sezzo. 
Tutti d un stampo, vi comprendo in uno: 
Molto a dire di voi non trovo il prezzo. 

Della medesma infamia andate ognuno 
Carchi per sempre e non vi giova scusa: 
Cile vi difenda non trovate alcuno; 

E qui si tace la mia franca musa. 

SATIRA II." 

AI Siniscalco nuli. Tenlialilo Beltrame 

Di malizia, ambizion, stoltezza impasto, 
Col forte umil, con l'infelice altero. 
Per più salir nei titoli e nel fasto 
Perturberesti 1' universo intero. 

Gloria sublime in ver se al Regio posto 
Servir potesti!... Oh eccelso ministero!.. . 
Tu forbiresti il d più guasto 
Per il nastro portar di Cavaliere. 

Intanto dietro al Sir corri e ti mostra; 
E se per avventura Egli ti vede, 
Squassa il crin polveroso e giù ti prostra. 

Se d' appresso gli fosti, amore e fede 
Sospirando e piangendo gli dimostra... 
Ma un gran minchion sarebbe se ti crede. 

IH." — FAMA VOLA 
Lagno, 

Gran figura busarona 
Che avè fato, amici cari! 
Tuti quanti ve cogiona 
E ve tagia zò labari. 

Che sè ludri, tuti il sa ; 
Ma mincioni, ve assicuro 
Che nessuno avea pensà 
Che tignissi tanto duro. 

Destinati in comission 
Per assister con decoro 
A una classica funzion, 
Devèi fogo dar all ' oro. 

Cossa xe sto specular 
Sulle diarie che gavè, 
Spender poco nel magnar, 
No vederve nei caffè? 

Far zigar la servitù 
Longo el viazo che avè fato. 
Per le niancie buzarae 
Che alla stessa gavè dato ? 

Voléii forse su sto conto 
Quiilclie soma risparmiar 
Per magnarla po in campagna 
In lei vostro vilegiar? 

Ve dirò, amici cari. 
Che una tal speculazion 
Xe assae sporca e vergognosa 
Che no merita perdon. 

E la povera Provincia 
Che v' à scelto e destinà 
D' umigliarghe el so rispeto 
Alla cara sò Maestà, 

La ga el scorno da sentir 
La tigiira che ave fatto? 
No me posso più tegnir ; 
Sè bulfoni da sto tratto. 

L' avarizia è bella e bona. 
Ma dei vostri no spendevi; 
Dunque, raza busarona. 
Più figura far podevi. 

Devèi prima consultar 
Qualche omo de bon ton 
Che ve dasse sii sto afar 
Una piena direzion ; 

No coiidurve ila vu stessi 
Senza idee su tali affari, 
Che sè dediti a far bezi 
Ergo dunque che sè avari . 

Cari amici, bisognava 
L 'avar iz ia abbandonai'; 
Se le diarie no bastava 
Anca el scrigno destiirbar. 

L ' è un gran passo, no lo nego. 
Perchè ludri sè in n a t u r a ; 
Ma ve accerto che sto sbrego 
No ve dava sepoltura. 

L' avè fatta, poffarbio ; 
Più riparo no glie xe, 
Lassè dunque che i se sfoga 
Per le caso e nei caffè 

De parlar sul conto vostro 
Del contegno busaron ; 
Se i ve manda a tor in giro. 
Rassegne ve a sta mission. 

Zà el casnà gavè in scarsela 
Dai risparmi procurà ; 
Ma de ludri in sempiterno 
Tanto el nome ben ve stà. 

IV.° La Patria del Priali si lamentava 
dei suoi Rappresentanti nel 7.lire 1838. 

Ah figli sconoscenti e snaturati ! 
Figli di madre ahi troppo disgraziata! 
Essa fidava in voi, e voi, ingrati, 
Vilipesa r avete e abbandonata ! 

I liquori miglior forse succhiati 
Da voi non sono a questa sventurata ? 
Smunto non è il suo seno e voi impinguati? 
Per voi non è straziata e addolorata? 

Gloria sperava almen da voi, o figli. 
Difesa, protezion da fieri artigli, 
E redenzione al già macchiato nome. 

Ma ahi in chi fidasti e quando e come ! 
Ahi figli rei, cagion d* eterni guai ! 
Non foste andati, o pur tornati mai! 



1.20 PAGINE FRIUI.ANE 

Ma Milaiiii di siibilu rispose: 

A che piangi, n Filili, la Ina stoltezza,? 
1.'infili iar pazzaniniite a oire mai monta? 
Lui non elihtì da ior <rloria né onta, 
Tu la lezioii per altro incontro apprezza. 

V." P«iitiiiieiito (lei Deimtati della Provincia del Priiili. 

Ondo evitar di Giuda il brutto line 
K la l^iitria placar del giusto sdegno, 
Pentiti i Deputati al maggior segno 
Prudenti ai casi lor pensano al fine. 

— \jiì nostre colpe è ver non lian coiidne — 
Disser (Va loro in un seral convegno : 
— Ma un esempio si dia di gloria degno 
K al rimorso si tronchino le spine. 

Ti'i'giaino all ' infelice le pupille! — 
H giurando, da ognuno, fu pre.scritto 
Porta'^se al Padre Carlo Lire mille. (I) 

Cosi volano al ciel 1" alme purganti 
Che deposta ogni traccia di delitto 
Tornai! leggiadre al suo l'attor davanti. 

Rispusta alla Satira fatta ai Deputali del Friuli. 

Qual voce è questa che alla Giulia te r ra . 
Quasi d' Averno n.scita, intorno tuona, 
K slida i ciltadini a mortai guer ra? 

Voce è questa del vii, che s" ahhandona 
A maligno livore e pien d'orgoglio 
L'abbiettezza ilei cor tutta sprigiona. 

Eco gli fa chi di vii-tute è spoglio: 
Fra suoi cagnotti di virtù si vanta, 
E dell' onore altrui sente cordoglio ; 

Gode veder del patrio amore infranta 
La sacra legge, e la plebaglia vile 
Rider con lui di reità cotanta ; 

E dottore si fa d ' op ra r gentile, 
Di tratti illustri, e dì virtù severa. 
Chi s 'avvol ta col ciacco nel porcile. 

Ah! Ti tolga il rnalanno, anima nera ! 
E del tuo maledir, qual ti si addice, 
Premio ti dia la moglie tua megera. 

Ella è fedele a le consigliatrice, 
E nel mal nato cor ti pon fidanza. 
Che al l ' infame livore lutto lice. 

Sù, sù, t 'af l ' re t ta : apei'ta è già la stanza; 
Ella vuol presentarti al suo padrone. 
Cola da Pluto imparerai creanza. 

E troverai di nobili persone. 
Che sbraccieransi a farti di berretta, 
Quale fanno al maggior loro campione; 

E ti dirai! che invero a te s' aspetta, 
Con quella vuota zucca, librar 1' onta 
Fatta alla Patr ia, e prenderne vendetta. 

Che se la man come la lingua 6 pronta 
Al mal oprar, nessun di lor presume 
Slai'ti a pareggio; ma tu solo affronta 

Tutte virtudi, e ti faran lor nume; 
Che nulla perderan del lor decoro 
Con te che mostri così bel costumo 

Di vendere alla gente orpel per oro; 
E fiabe e fanfaluche imaglnando, 
Spacciarle enciclopedico tesoro. 

Dovevi in quella vece censurando 
Venir qualche lor atto discortese, 
E dire veramente il come e il quando; 

(1) P a d r e Carlo P i l a fe r ro fu il p r i m o fonda to re della Casa 
delle fanciulle dere l i t t e . Is t i tu to che venne poi a s s i cu ra to dal 
f r a t e l l a s t r o di lui l^adre Luigi Scrosoppi . j 

E non già molteggÌ£.r chi va alle chiese 
E cristiano si mostra e buon Poeta; 
Chi la ver-ace via sì bene intese: 

Ma tu, ventoso cianciator, quieta 
Non lasci la Madonna, uè il Signore, 
Perchè il diavoi fu sempre la tua meta. 

Ah! che ti venga il cancro in mezzo al core, 
li ti possa avvoltar nel marcio li>zzo. 
Di che tu mostri smisuralo amore! 

E là co' ciacchi a pasto n' abbia il prezzo 
Di tue calunnie, e sia solo quesl' uno 
Di tutti i buoni unanime disprezzo. 

Ilvraal anno da Dio ti preghi ognuno; 
Rimanga la tua speme altìn delusa; 
Che ti conii)ianga non si trovi alcuno, 

.\la pi'eglil che si secchi la tua Musa. 

Al iiiiliil Clieco Braz/.à in Cors a Milan 

Une folle maledette 
Su une plaze dì Milan 
.\spettave il so Sovran 
Che si leve a incoriuia. 

sussur nass un silenzio 
Sì profond e universài, 
E un trombete sul chavall 
All'annunzio eh' a 1 ' c à . 

Si fas largo.... a l ' è passAt 
In i-arozze a tir di sis 
Fra gli evviva dei sìei fis 
Che ili puàrtin fin al cil. 

Ma cl'.el popui impazieni 
Anchie il seguii. 1' ni spet<\, 
L' ul vede, r 111 criticà 
11 gran luss del forastir. 

i'assin lens 1' un miei dell' altri 
Cumò riiss, cumò franzes, 
Ai chiavai dei Siors inglès 
Manchie sòl di favela. 

E gran sfarzo di ricchiezzìs. 
Di gran pliimis, chapelìns, 
firan polpetlis e schiapins, 
l,a so renglie{i) e il so raflol (2). 

Ma il silenzio s' inieromp 
Da nn gran lisi-hio solenissin... 
Cui In done? (piai Lustrissiii 
Isal mai sliVt dedicàt? 

Ma a chel fischio fasin eco 
Mil vosaltìs f u n e volle: 
— Fora, fora! che sei chiolte 
Che carìole da chest cors! 

Ma cui isal ? — si sentive 
Te lor lenghe di Milan. 
— A l'è un nobii d ' un fiirlan — 
Kispuindeve un 'a l t re vós. 

— Ise torsi che enrette ? 
Clies livrtSis di rig.-idìn ? 
Fora fora il contadìn, 
Del Friul il disonor ! — 

Lui se giave alla romano 
Indifferent a tant siissiii' 
Isal nanchie mo un tambiir ? 
Isal rimi ino stagìonàt ? 

Ah pur trop che la me pai rie 
A si fàs spiitaiiizzà ! 
Ah pur trop blestemerà 
Cheste porche nohiltat ! 

Ma la muse inviperìde 
Culi cesse d ' inveì , 
E finis di maledì 
K perdone ai stupidàz. 

( l ) Spade . (2) gh iap ie l a raflòl . 
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EPISODII 
del le difese d ' O s o p p o e Venezia nel 1818-11) 

R I C O R D I 
de l m i l i t e \ a l cnt i i iu P a l e s e d e t t u Bidàii di (iemiiiiii. (1) 

-

Dopo la caduta dell 'Austria nel marzo 1848 
io m'era |)ortato ad Udine, dove m' ari'uolai 
come tnilite e prestai servizio; ma la mattina 
del 21 aprile, due giorni prima della i-esa 
della città, un ordine supcriore mi destinava 
ad 0s0[)})0, dove andai sotto oi'dini del 
tenente d 'ar t igl ier ia Gautiei' e del tenenle 
S[)ilimbei'go di fanteria, che conducevano cento 
uomini e du(> pezzi di cannone N. 8. l'i'eso 
servizio nel forte in quel giorno, nel domani 
giunsero ultre numerose truppe da Udine, 
ed io fui destinato alla prima compagnia di 
linea sotto il comando del signor Girolamo 
Nodari, e vi restai fino alla capitolazione, 
di[tortandomi sempre in modo da ottenere 
J' approvazione de' miei suj)eriori. 

In quei primi giorni i nostri comandanti 
jtensarono ad a[iprovigionare il forte, ed io 
ebbi parte in tre fatti d ie (jni nari'ei'ò alla 
meglio. Nella mattina del 20 aprile il coman-
dante del forte Licurgo Zanini destinò spedire 
a Gemona i principali della guarnigione per 
sequestrai^ e recpiisire ciò che faceva bisogno, 
mandando intanto iOO uomini per la circo-
stante campagna. Per prudenza era slato 
sfiedito certo Gosani da OsOppo come esplo-
ratore a cavallo, per inlbrmarsi se gli au -
striaci erano entrat i in Gemona, e nel dnhl)io 
che egli potesse cadere in ipialclie imboscala, 
si spedi per altra via un secondo esploratore 
a piedi ; non era |)assata un 'o ra che ritornò 
di corsa il Gosani, recando la notizia che 
avea veduto occujtata dagli Austriaci la parte 
del (laese che conduce al sobborgo di Piovega ; 
[lOco d0[)0 r i tornava anche l 'esploratore a 
piedi, confermando che tut te le ]i;irti del 
paese erano occiifiate ; allora fu ordinato di 
ripiegare su Osop|to ; e la nostra com[)agnia 
en t ra ta nella villa dei signori Picco detta 
là di Brandan requis'i due buoi, del legname 
ed altre cose che furono condotte nel forte. 

Nello stesso giorno, appena passato mez-
zodì si parti in sette uomini, e s'andò ad Ospe-
daletto. Della brigata facevamo parte io, un 
-Marchetti, un Sabidu.ssi, un (4oi di Gemona, 
ed altri tre di diflerente jiaese dei quali 
non ricordo piii il cognome. Ad Os 
trovammo il signor Francesco de Car 
di quella Pre tura , il quale dal Comune di 
Gemona, per ordine del Comando Austriaco, 
era stato spedito a requisire del fieno [ler 
gli Ulani, ed era accompagnato dal capo della 
sbirraglia di Gemona, certo Sandrini, ben 

leda letto 
i usciere 

noto in [)aese per spia dell' Austria. Noi se(pie-
slramnio i carri per conto nostro [ler tr;i-
sportare vino ed altro ad Osoppo, mettendo 
i due sotto guardia. Il signor Carli, (luaiido 
lo sbirro non ci vedeva, mi chiamò e mi 
disse:— Sai ch'io vi sono amico,e sarei dispia-
cente di vedervi finir male; re(iuisisci [liìi 
che puoi, ma fa presto, perchè la cavalleria 
sta per part i re pel campo da un momento 
a l l ' a l t r o ; spedisci i carri piii sollecitamente 
che puoi. — A custodia del Sandrini avea la-
sciato il soldato Goi, ma questi im[)ruden-
temente se lo lasciava scapfmre, e [lOCO dopo 
difatti si se[ipe da una donna che lo sbirro 
di tut ta corsa andava a (jlemoiia per avvertire 
gli Austriaci. Avevamo requisite (piattro botti 
di vino dai signori Stroili, Minisini e Cimi ; 
cento pezze di formaggio e quattro balle di tela' 
dai signori Antonini, lo, seguendo i consigli 
del signor De Carli, ordinai che. immediata-
mente i carri si mettessero in moto, solle-
citando continuamente a far presto; e dif-
fatti s ' e r a appena infilato lo stradone di 
Osoppo che dalla strada [iroveniente dalla 
villeggiatura Pramjiero sbucava la cavalleria 
austriaca, venendo contro noi a carr iera 
spiegata. Un ritardo di jiochi mimiti ci 
avrei)be perduti ! Hiion pei' noi che eravamo 
sotto la protezione del cannone del forte, 
dove arr ivammo senza altri accidenti ! 

L'iiiilomani fummo destinati cinquanta uo-
mini per andar a far re(|uisizioni a Tomba di 
Hiija. l 'reiidemmo la via dei prati e ginri-
genimo da un aflittiiale dei signori De Carli ; 
ma nulla si trovò, eccettuati pochi salami 
scoperti sotto una tina. Kii ordinata la riti-
rata ; ma quando eravamo ad una metà 
della s t rada per giungere al forte, vedemmo 
venire incontro di tut ta corsa un dra|)|)ello 
di cavalleria partilo dalle case Vorajo in 
Properzia. I nostri comandanti ci jiostarono 
dietro alcuni ciglioni di ter ra per riceverli 
con una buona scar ica; se non che l ' a r t i -
glieria del forte a|ierse il fuoco, e gli Ulani 
r i tardarono prima, poi ri[)iegaroiio, e noi, 
a marcia forzata, r ientrammo incolumi ad 
Oso|)po. 

Il 21 maggio si fece una sortita dalla 
parte di Uspedaletto jier riattivare il mulino. 
Si avevano con noi due cannoni d a ù II nemico 
assai pili numeroso di noi era sostenuto da 
due macchine di racchetto; tuttavia noi si 
restò fermi finché si ebbe raggiunto lo scopo, 
e quelli del forte ci diedero il segnale di riti-
rata ; fra i feriti nostri, ricordo un Simonetti 
di Moggio ed un Ca|)retti di Tolmezzo. 

Al 13 giugno si fece una nuova sortita 
verso la Campagna di Gemona. Respingemmo 
gli austriaci fin oltre la s t rada maestra, ma 
poi fummo richiamati dal forte. 

Al 27 set tembre presi parte ad una 
(1) Il Palese det to Bidàii moriv.-i in Gemona il 16 m a r z o 

c o r r . e veniva sepol to con l a r g h e ono ranze t r ihutntpf j l i m e r i -
t amen te , mass ime dal re to ope ra io di quella pi t tadel la , dove 
l ' a m o r di p a t r i a fu s e m p r e vivo, si negli anticii i tempi che nei 
(puderni , 

(1) Il Vatr l nel suo opuscolo 11 forte di Osoppo nel I84R — 
Torino, l ip. del IHi itlo 186?, a paR, 43 dice d i e la so r t i t a fu fa t ta 
il 23 s e t t e m b r e . 

fiQtu della 
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nuova sort i ta . Due compagnie aus t r iache si 
avanzavano verso Osoppo ; il comandan te 
ordinò che circa se t t an ta nomini an(hissero 
loro incontro. Uscimmo j)ei' una s t r a d a se-
cre ta , e con t re assalt i li r esp ingemmo da 
u n ' i m b o s c a t a che ci aveano teso, cacciandoli 
verso i pra t i , dove si nascosero die t ro ca r r i 
di fieno che alcuni contadini di Gemona ca -
ricavano. Ma il nos t ro comandante ci spinse 
an imosamente innanzi , e li f u g a m m o anche 
da quella posizione j ir ima che loro g iunges -
sero i r inforzi. Ciò consqgiiìtd scariciiitimo il 
fieno dai ca r r i e (piesti t r a s c i n a m m o con noi 
ad Osoppo, perchè non cadessi ' ro in |)reda 
al nemico; poscia li res t i tu imtno ai propr ie-
tai i che tornavano sui p ra t i e di là incolumi 
a Gemona. 

Anche nel 12 luglio si aveva fa t to una 
sor t i ta . Il nostro comandan te ci fece j ia t tu-
gl iare di n o t t e ; si avanzò fin p r e s s o i o sen-
tinelle tedesche che ci accolsero a fuci late , noi 
sos tenemmo per poco un fuoco ben nu t i i to , 
ma poi temendo di essere accerchiat i , si co-
minciò a r ip iegare in ca tena non tanto com-
pat ta . Io per l 'oscuri tà, mi a l lontanai a h j u a n t o 
dalla giusta direzione, e mi trovai in un 
campo di g rano tu rco . In (juella sentii p a r l a l e 
tedesco e r imuovere le canne del sorgo con 
la ba jone t ta . Vedendomi perduto , mi linsi 
anch ' io uno dei loro, cor rendo iti avant i 
p r ima di essi ; ed aj ìpena fuori del sorgo, <li 
corsa potei avvicinarnìi ai miei, e sul fai' 
de l l ' a lba r i e n t r a m m o tu t t i sani nel forte . 

Un ' a l t i ' a volta so r t immo in t r e compagni 
per veder se si poteva bot t inare , perchè s ' e ra 
scarsi di cibo ; o ramai aveano dimezzato 
il rancio. Ci avvic inammo alle case Picco 
per e n t r a r e dal lato di ponente a t r ave r so 
d ' una folta siepe, m a den t ro sen t immo c a m -
m i n a r e una pa t tugl ia aust i iaca. Non e r a v a m o 
più in tempo di r i t i rarc i ' senza essere sco-
pert i . Allora p e n s a m m o t en t a r e un liuto at-
tacco. Avevamo con noi la sola ba jone t t a 
senza fucile. Snuda ta la , ci d i r igemmo cont ro 
la pa t tugl ia g r idando for te , ma nascosti dalla 
s i epe ; i tedeschi , credendosi sorpres i da un 
for te corpo, si mise io in fuga, e noi, en t r a t i 
nella campagna , raccogl iemmo ciò che ci 
capi tò per mano , e tosto ci r i t i r ammo. Poco 
dopo essi r i t o r n a v a n o cont ro noi con grandi 
r inforzi . 

Al t ra not te presi pai 'te ad una sor t i ta che 
si fece dalla pa r t e di S. Daniele verso i ca-
sali da Rio, dove s' e r ano apposta t i gli Au-
st r iaci con un obice. Il comba t t imen to a 
fuc i la te durò u n ' o r a e mezza. l>'ai 'tiglieria 
del fo r t e ci sos tenne si bene che i nemici 
nascosero l'obice in un fosso e si r i t i r a rono , 
m a e ra t roppo d i s tan te , pe rchè noi si potes.se 
a n d a r a prender lo , e nella not te se lo por ta -
rono via essi medesimi . Noi abb iamo avuto 
uno fer i to in una g a m b a . 

Pre.si j)oi | )arte ad a l t ra soi'tita f a t t a nelle 
<lue direzioni dì Ospedalet to , ma d0()0 due 

ore di fuoco f iunmo r ich iamat i al fo r te perchè 
contro di noi forze di 

di vestiti ; per 
l'o d is fa re le gi-

si spiegavano 
cavalleria. 

Si e r a scarsi di viveri e 
suolare le sca rpe si dovettei 
be rne , e tenere le uumizioni nei sacchet t i 
di tela, e [ler g ius tare i. vestit i si dovet tero 
d is fare i cappott i . Per ii vitto s' andava nei 
campi dei gonionesi a raccogl iere g r a n o n e 
che poi si faceva seccare al sole, e si mac i -
navi^ nel mul ino da noi costrui to , mosso da 
due cavalli che e rano stati pi'csi ancora ad 
Udine, da Franceschin is , a l l ' a t t o di pa r t i r e 
[ler Osojijio. 

Le tru[)pe che ci bloccavano venivano s t r i n -
gendo sempre |)ÌLI la cerchia. Un giorno pos ta-
vano un mor t a jod i bouìba da 13poilici alle case 
det te del P u n i i , ma il b ravo tenen te Gaut ie r 
sul secondo colpo lo smontò, ge t tando una 
bomba pi oprio nel loro mor ta jo . Il Capi tano 
aus t r iaco che dir igeva il fuoco s 'ebbe a spo r -
t a ta una g a m b a dallo scopi)io di quel p r o -
iet t i le ; seppi poi che e r a mor to e seppell i to 
nel c imitero di Gemona. 

Pochi giorni dopo cos t russero u n a b a r r i -
cata con t e r r a e concime, e d ie t ro a quel la 
p i an ta rono un nuovo mor ta jo col qua le co-
minciarono a b o m b a r d a r e il for te ; ma il 
Gaut ier ed il dot tor Vatri con due pezzi di 
caunoiie da 18 li snidarono anche di là in brevi 
giorni. Da l'i a qua lche tempo si pos tarono 
die t ro il colle di San Rocco con due m a c -
chine da rocchet to ; ma i t iri ben dire t t i dei 
nos t r i obici che lanciavano g rana te , li co-
s t r insero ad abbandona re anche quella posi-
zione dopo t re ore di combat t imento . 

La not te dall ' 8 al 9 o t tobre gli aus t r iac i , 
condot t i per s t r ade secreto due cannoni , b a t -
terono in breccia la por ta del paese di Osoppo 
verso il c imitero, ed en t ra t i , incendiarono 
molte case, uccidendo molt issime persone (si 
disse 28) tu t to met tendo a r u b a e saccheggio. 
F r a la t r u p p a del for te si di lfuse il sospet to 
e la diceria che dei paesani stessi avessei'o 
servito di guida agli aus t r iac i per [)or fine 
al blocco, e si diceva ])ure che d ' acco rdo con 
essi fosse anche il colonello Licurgo Zanini 
comandan te il for te . 

Noi dall' al to t i r avamo a mi t ragl ia , ma con 
poco profi t to per la t roppa inclinazione che 
si doveva da r e ai cannoni . Gli aus t r iac i p r ima 
dell ' alba si r i t i rarono, poi sul campani le del 
paese si vide sventolare band ie ra bianca. Gli 
assediant i r i en t r a rono in paese, e vennero 
anche per sal ire al for te , come fossero di 
intesa col colonello. Immed ia t amen te i s ignori 
tenent i Vatri e Gaut ie r cor rono al bast ione 
che domina la s t r ada , e s' ap[)0stan0 a due 
cannoni del N. 5, mentr(^ noi, i m p u g n a t e 
le a rmi , co r r i amo alla difi sa. I s ignoi i t enent i 
colla miccia alla mano hìtim'dvouo alt! front 
indietro! i tedeschi si f e rmarono , ed a l l ' i n -
t imazione di nuirsch r idiscesero al paese. 

Allora si cominciò a t u m u l t u a r e , a g r ida re 
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che il t enen te colotiello Zimini ci avea t r a -
d i t i ; ci r inn innno tnt t i in piazza d ' a n n i . 
Zanini ten tò ciiimai-ci. Gii iifticiali gli l'cccro 
comprendere che noi lo r i t enevamo ti adìtoru 
e che e ra in ostaggio lino a nuovo ordine, 
li maggiore Andervolt , il t enen te Ilereii l l ialer 
ed tjti a l t ro capi tano condussero il conian-
dan te al suo qua r t i e re e vi misero una sen-
thiella alla poi ta. Noi al lora si cominciò a 
d isporre per la difesa del foi'le contro un 
assa l to ; si por tavano g r ana t e a mimo sui 
parape t t i del recinto, si facevano mucchi di 
macigni da rotolare g iù ; e, fucile in mano, 
SI s tava pront i ad ogni at tacco. Il terzo 
giorno venne un pa r l amenta r io , olfrendo t r a t -
tative per una onorevole ca[)itolazione. 11 
maggioi 'e Andervol t da noi eletto rispose 
che to rnasse ro l ' i ndomani a metà s t radone 
del for te , alle ore 10 ant imer id iane . 

Le t ra t t a t ive approdavano ad onorifici patt i , 
ma noi soldati diser tor i de l l 'Aus t r i a non si 
volea saperne , e p ro tes tavamo che sai 'emmo 
r imas t i a d i fendere i bastioni finché ci fosse 
r imas to un tozzo di p a n e ; poi av remmo m a n -
giato rad ic i ; poi si avrebbe fa t to sa l ta re la 
polver ie ra : già il i)irotecnico di Udine Copitz 
aveva app ron t a t a una miccia col tempi) cal-
cola to; poi ci sa rennno ge t ta t i alla d ispera ta 
sugli aus t r iac i lino ad incontrai 'e la moi te . 
E ravamo esaspera t i pel t imore di dover t o r -
na re al servizio de l l ' abborr i ta bandiera , e si 
volea che nei patti fosse s t ipu la ta la condi-
zione della nos t r a l ibertà. T re volte il pa t to 
fu r i lui tato, e per t re volto noi da l l ' a l to dei 
bast ioni g r i d a m m o ai nostr i ; resisteremo fino 
alla morie ! F ina lmen te coli 'art icolo VII della 
capitolazione il imrdono fu ass icura to anche 
per noi. 

Al domani , 14 ot tobre , alle 3 pom. tu t t i 
in b e l l ' o r d i n e s iamo usciti dal for te con gli 
onori di gue r r a , con in testa la nos t ra m u -
sica che suonava, con sei t ambur i ba t ten t i , 
con fucili car ichi e con due pezzi di ca imone 
car ichi , con miccia accesa po r t a t a dagli a r t i -
glieri, sfilando dinanzi un g r an n u m e r o di 
super io r i aus t r iac i , e<l alla loro cavaller ia , 
rache t t ie r i ed in fan te r i a che in lunga schiera 
SI s tendevano da Osoppo qua.si lino allo 
s t r adone di Gam[)o, e tu t t i si corse alle case 
nostre . 

Noi di Gemona f u m m o poi chiamat i dal 
Commissat io Bertuzzi che ci avverti come i 
patti della capitolazione non ci esentassero 
daJ servi re l 'Aus t r ia . E ravamo stati ingan-
nat i ! J^rotestammo. Passa to breve tempo, fu 
esjìosto un proclama che ci r ichiamava sotto 
le a rmi . Da lì a pochi giorni vidi affisso un 
a l t ro p roc lama piii severo, ma non mi p r e -
sentai . Un terzo proclama del 25 decernbre 
più severo ci minacciava d' a r res to e di gravi 
cast ighi in caso di inobbrd ienza : e fu questo 
che mi fe ' p rendere ima risoluzione. 

DUE PONTI 
(il carreggial)ile e il ferroviario, fra Latisana e S, Michele) 

Fi'a la ftì.stevoli 
Sponde iiaiali 
riiTl caiiipeggiiiDO 
Une giiiii rivali, 

Chu pare alieiKliino 
La .sono inlìda 
D' mia ciclopica 
An aiKi sfida ! 

Due ponl.i luiisicono 
Con pafi iiileiilo 
Quanto (lividesi 
Dal Tapriiaiiiento. 

SII pie molteplici 
Di rozza foggia, 
Pi;.sanle e torbido 
L' nno .s'appoggia; 

Mussiccio intreccio 
Di STÌHA antica, 
Esso dilungasi 
A. gran fatica. 

Lampo di genio 
Nell 'altro è impresso, 
Superbo saggio 
Di uman Progresso; 

Fulmineo slanciasi 
Come nn gigante 
Clié tende a vincere 
In breve istante. 

Di tempra ferrea. 
Gagliardo o hello, 
Egli ò r antitesi 
Del confratello : 

L' uno è r iniagine 
pel lento andare, 
È ancor I' industria 
Ci epnsi'olaro ; 

L 'al tro la splendida 
Orbita segna. 
Per cui r industria 
Trionfa e regna ! 

Su entrambi passano 
Nei'vostf e. .-train; 
Le irrequie te 
Correnti limane. 

I! pusillanime 
Classico bove 
Su f|uello indugiasi, 
Tardo si move; 

Su questo marcia 
Convoglio nero, 
Diritto e celere 
Come il pensiero: 

Sopra una duplico 
Pena ta lista 
Si va con 1' impeto 
Di chi con(|aisla. 

Da quello effondesi 
Per un momento 
Muggito pavido 
Che par lamento ; 

Da questo un fischio 
Glorioso sale, 
Che par lo scoppio 
Del baccanale! 

E una vertigine 
La vita odierna; 
Dove precipita 
1/e tà moderna? 

Iliqueto e rabido 
S'agita il motiilo 
Per un fuggevole 
Giorno giocondo. 

Avrà mai tregua. 
Avrà mai pace 
Nostra progenie 
Cosi fallace? 

0 ponti vigili 
Suir avvenire, 
Sarà perpetuo 
1/ uman soffril e ? 

0 ponti, diteci : 
Sara concessa 
r>a bella ai posteri 
Terra promessa ? 

I . a t i s a n a , 23 f e b b r a i o 1(^93. 
GAI,ENO L I B E R T O . 

Un puar om nel mès di Zenàr. 

(Coiuirnia). 
(Nar i - az ione . - a r a t a «lai p r o f . v . n ). 

Chest an passàd 
Sol stàt bolàd. 
Tal miò ehampùt, 
Colpe dal sut, 
No hai fatt la biave 
Che si sperava. 
Ma tant e tant 
Si va indenant. 
Se i plàs al Cil, 
Fin chest Avril. 
Hai vijt malade 
La me biade 
Dute l ' istàt, 
E mi ha costàd 
In niidisinis, 
5har e ghialinis ! 
Cuniò è uaride ; 
Ma si maride 

Miò fi NadàI 
Chest carnevàl ; 
E ognun intind 
Ce che .si spind 
Par un nuvizz !... 
Il pajarizz, 
Breis, cavalezz... 
A l ' è un petezz ! 
Mi dà un pinsir 
Il butighir 
Che no hai saldàd 
Il mès passàd. 
Ma la vafhute 
In fin che biite. 
Par mài che vadi. 
Mi dà il formaili, 
E cui purcit 
'O pài l ' a f ì tL. . 

D. G. -L. 
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RICORDI DEL FRIULI IN GRAD 
(1844-1852-1893) 

MliMOKlB DELLA MIA FANClL'Li.KZZA 

La s r ra del Venerdì liaiilo in mare, darant i al uiio lido nativo. 

(Inedito) 

Vicenza, 4 Marzo 18S)3. 

Rovistando ogjii nelle mie ca r t e aiiticlie, 
mi è venuto in mano il sonet t iuo seguente , 
indirizzato da me, nel 1852, a P. Gannssio, 
pn^te studioso e dabbene molto, che moii 
parroco di Muscoli, villaggio della Lìassa A-
(juilejcse, nei pressi della graziosissinia Cer-
vignano, e appa r t enu lo , sino al I7!>7, agli 
Stati Veneti di Te i ' ra fc rma. In (jnesti versi 
io descrivo al buon f r i u l ano la processione 
n o t t u r n a del Venerdì San to d e l l ' a n n o 'I84i', 
in Grado, veduta da me fanciidlo, in mare , 
a mezzo clii lometro, circa, di d is tanza dalla 
diga gradese . Io veniva da Trieste , sur un 
battel lo di commerc iant i di pesce. SuH' an i -
mina mia pueri le quel movimento di lumi 
scint i l lant i n e i r i m m e n s a tenebr ia della notte, 
(|uci cant i che andavano , p iamente l amen-
tosi, per le angus te domest iche sabbie, e per 
le onde s t e rmina te , fecero un ' impressione 
vivissima e soavissima, che durava , a b b a -
s tanza cara e viva, anche otto anni dopo, in 
un tempo nel quale la libei-a lilosolia ve-
niva ge t t ando sul sen t imento caldo del l'an-
ciullo devoto il ragionai ' f reddo del giovi-
not to s tuden te di (piella, c o m b a t t u t a sem[)re 
e vinta mai, che Dante chiamò « imperatrice 
dell' Uìiiverso ». 

« P. P., US mandi chesl. soiiett... 0 ' sconienzì in 
fiirlan, par sejrnità in graiilèss, sesrond l'esempli de 
viiestre Santo Mari (iicsie, file si;onienze la Mossa in 
grooli (Kirle eleisoii), par continiià e tini in latin » 

Gèreiiio fòi a Gravo, co ' l batèlo; 
Calèva' i rimi in mar a moti liuti; 
Tazéva', in iiuel momento, (luti i vinti; 
Gnissuna stela resplendèva in ziolo. 

De lUze', iiivézo, un jiaradiso belo 
h>o! apari-iie in tèia — e <le' i eoiizinti 
Onizi, olle par ' angièiizi laniinti. 
Da' I lio se liéva', e intórno va' per fiuelo. 

Se 'vànza el pòpulo, per le contrae, 
Co' fedej co' speranssa e cai itàe ; 
In pianéta de morto, el bon piuvàn 

Porta la santa Cróze iniò le man', 
yeguio da zóveno' che a' i vogi ha' '1 pianto... 
La Fi'ozessióii zé de '1 Vènere-Santo. 

Kon oto ani, Cannssio, zé' passai 
Da qiiela sera^ descordàgia mai. 

Mé 'vévo, ' loia 'la 'nozénza min, 
Incùo sballila da la Ulosoiia. 

Me domandi' ché volaràvo 'desso ?... (1) 
'Vè' qucsfa, insieme a qtu'la, se polésso ! 

'Vè' 'I puro cuor de' 1 gra'izàn banbin, 
E'1 pinsier òlio de'1 fiii laii Stelin. (2) 

Ma 110 poléndo 'vè.-lu dille dó, 
Qual' selzai àvo ?... Reverènda, a Vo' 

Zuro che cagiaràvo in tentassión, 
Pianlando San Luvigi per Platón. (3) 

SEBASTIANO SCARAMUZZA 
Grailen-^is. 

Insegna della Patria del Friuli. 
Vna donna vesti ta d ' hab i to di varij colori, 

denota la d iucrs i t à delle ([ualità tle i s ignori , 
de ' quali ques ta Prou inc ia è habi ta ta . 

I la Corona di Toi r i in capo, pei'cliè in 
ques ta Prouinc ia sono molti Castelli, et a l -
cune Torr i s i tua te d 'ogn ' in torno so|)ra monti , 
e colli. 

i la il braccio des t ro a r m a t o con la lancia, 
e Pri inlegi j , li ([iiali d imos t rano , che li Feu-
da tar i j , e Giusdicenti , che SOUD in essa, h a n n o 
obbligo a' tempi di G u e r r a di con t r ibu i r e 
a lcuni Caualli con huomini a rma t i |)er s e r -
uitio del Prencipe , che perciò hanno nobil is-
simi Pr ini legi j loro a ; i l icamente concessi da 
lm|)era lor i , da Pa t r i a rch i di Aqui le ja , et ti-
na lmenbi dal Sereniss imo Dominio Veneto, 
dal quale è mi rab i lmen te pro te t ta , e gouer -
nata . 

Ha nella s inis t ra vn Libro, che d imos t ra 
(|uesl,a Prouinc ia esser feconda di belli ingegni , 
li (piali in prosa, et in verso, et in t u t t e le 
facoltà , (>t Scienze sono s tat i celebri, et nelli 
suoi s c r i n i hanno lasciala nobil issima tes t i -
monianza della loro do t t r ina , come fu rono i 
Paoli Veneti, gli Amasei , Hobertelli , Deciani, 
Candidi ,S i i sanni ,Arr igoni , Astemij, Pa r then i j , 
Valuasoni, Frangipani , et a l t r i inliniti. 

( Dalla Relazione che precede la ristampa delle 
«l.eggi per la Patria, e Contadinanza del Friuli compi-
late ni'uaiiientc, e stampate, così commandandn 1/11-
Instriss. et Kccellentiss. Sig. Pietro Grimani Luogo-
tenente Generale di essa Patria» ). 

Vdine MDCLXXXVI. 
.\ppresso gli Scliiratti, 

(1) Mi doniMndate, o Canus.sio, che cosa io vorrei ojiaidl ? 
Varrei avere questa (la fllosolìa), congiunta a quella i a l l ' i n -
nocenza) ; Vorrei avera il cwjre puro del fanciullino grai lese, 
(',onsrlnnl.o alla munte alta del friuliino stel l ini . 

(2) Jacopo stellini filosofo, le t tera to , poeta. 
(31 H nel caso che io non potessi averle m u ' e due ( la i n -

nocenza e la filosofia), quale di queste sceKlierei i o ! Signor 
Abate, g iuro a Voi, ctie soocomb-rci alla tentazione, lasciando 
in asso San I.uigl Gonraga (modi ll'i del l ' innocenza) , per g i r -
mene con Fiatone ( t i po dei filosofi ). 

DO.MKMCO DKL BIANCO, Editore r gerente respons. 

Udine, 1893. — t ip. Donienicy Del Bianco, Via Gorghi N- 10, 
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Di questa rappresentanza comunale formavano 
^a r t e uomini distinti per senno, esperienza ed amore 
-alla città, quali l 'avvocato Rismondo, il Dott. Visini, 
il consigliere Alessandro de Claricini, lo storico Della 
Bona, inons. Agostino Barone Codelli, il Barone Et-
"tore Ritter. 

E fu davvero provvidenza la presenza di questi 
uomini in quel Consiglio, giacché, in seguito alla so-
spensione dei diritti costituzionali, venne pure sospeso 
-il diritto di elezione, e questo Consiglio, con poche 
modificazioni decretate dal ministro dell' interno, r i-
mase in carica Ano alle elezioni che, in seguito alla 
proclamazione delle nuove leggi costituzionali, ebbero 
luogo il 3 marzo 1861. 

Carlo Favetti (nominato Segretario del Comune nel 
4 giugno 1851) portò al Municipio assieme al suo 
grande affetto per la citlà ed al vivo desiderio di 
rigenerarla, il suo spirito ardente ed innovatore, la 
«ua istancabile attività, la sua energia, e quella sua 
abilità particolare di far fare agli altri ciò che a lui 
sembrava utile e conveniente. 

Egli aveva però anche portato seco i suoi senti-
menti liberali e quel sincero e sviscerato attaccamento 
.alla nostra nazionalità che lo accompagnò per tut ta 
la vita. 

L' entrata sua al Municipio segnò il principio di una 
nuova e benefica èra per Gorizia ed i Goriziani, èra di 

•rigenerazione morale e materiale. Tanto può l'ingegno 
d ' un uomo, guidato dall' affetto di patria e sorretto 
da una ferrea volontà! 

Per lui, si può dire che Gorizia si rinnovò e si 
fecero i Goriziani.... ». 

#. Xinni. Appendice ai materiali per un vocabo-
lario della lingua rusticana del contado di Treviso 
del D O T T . A. P . N I N N I . Venezia, Longhi e Monta-
nari — 1892. 

Una gravissima peidita era stata, per gli studi 
sulla letteratura e costumi popolari, la morte del 
compianto Dott. A. P. Ninni, uno tra i più colti e co-
scienziosi folkloristi del Veneto, di alcuni de' cui lavori 
ebbi a dare notizia ai lettori delle Pagine; ma il 
nuovo libriccino di pag. 114 che ora ci offre la con-
tessina Irene Ninni è arra che 1' opera paterna sarà 
degnamente continuata. 

Paraninfi, direi quasi, della nobile Autrice in questo 
debutto nel campo del folklore sono due autorità 
ben note: la signora Angela Nardo-Cibele ed il 
Dott. Cesare Musatti. 

Nelle prime 21 pagine del volumetto è continuata 
la raccolta del materiale per il vocabolario del dia-
letto trevisano; seguono le voci che si adoperano 
per chiamare o spingere gli animali ; alcuni diminutivi 
e storpiature di nomi propri di persona; una cen-
turia di villette; 52 orazioni, canzonette, ninne-nanne, 
filastrocche, scherzi ecc. ; e finalmente indovinelli, 
proverbi rusticani, motti rusticani, superstizioni, usi 
« credenze. 

Coi Materiali ecc. e col Ribrascolando del D.r Ninni, 
e c o l l ' i i p p e n d t c e di cui parlo, la provincia di Treviso 
vanta già una ricca messe, specie per quanto si 
riferisce al dialetto di Monastier, cui fanno bella-
mente riscontro le pubblicazioni del prof. Luigi Mar-
i?òn per la varietà di Vittorio. 

V. 0. 

A. C E N T E L L I , 1,'iU'iente d ' a g f f i . Milano C. Chiesa 
e F. Guindani editori — lire 3,50. — Vendesi anche 
presso la Real Libreria Paolo Gambierasi. 

Con la frequenza dei traffici, col moltiplicarsi 
delle comunicazioni, l 'Oriente si è avvicinato di 
molto alla vecchia Europa che in passato lo conobbe 
assai più per fantasia che per esperienza: con poche 
migliaia di lire una famiglia intera può oggi visi-
tare minutamente gli amichi regni delle favole. È 
quindi finita anche l 'età dei libri che descrivevano 
r Oriente a guisa di una parte del mondo fiabesca e 
sconosciuta, dove la memoria dello storico e l ' i m -
maginazione del romanziere trovavano alimento a 
divagazioni più adatte al vecchio gusto letterario che 
alle condizioni della realtà. Cominciò il De Aniicis a 
volerla descrivere, ma anche 1' opera sua riusci in 
gran parte ua saggio di virtuosità letteraria. Man-
cava ancora un libro in cui Grecia e Turchia si ve-
dessero studiale e descritte quali ora appaiono al 
viaggiatore intelligente e istruito, appassionato del-
l ' a r t e e insieme attento allo stato dei costumi, delle 
industrie, della vita privata di que' paesi dove le 
tradizioni millenarie sono a poco a poco sopraffatte 
dalla nostra civiltà cosmopolita. Un tal libro volle 
fare il Centelli, artista e giornalista, scrittore di 
storie e di novelle, e per ciò mirabilmente atto a 
darci del vecchio soggetto una trattazione nuova e 
utile, modernissima, veramente vissuta. Movendo da 
Brindisi, egli percorre le isole Jonie, le principali 
citta della Grecia continentale e le coste della Morea : 
si trattiene lungamente in Atene e di la naviga t r a -
verso r Igeo a uostantinopoli e alla Siria. Egli ritrae 
r aspetto dei luoghi con quali' intelligente sobrietà 
che sola assicura l' evidenza e che mantiene anche 
nei cenni di storia antica e moderna la giusta misura 
dell 'opportunità; e di vari paesi ci mostra gli abi-
tanti quali veramente sono, nel vestire, nelle usanze, 
nelle attitudini caratteristiche, senza lasciarsi anneb-
biare r occhio dalla smania di far bello come senza 
lasciarsi -andare alle solite superficialità de' touristes 
frettolosi. Egli rammenta il passato, considera il pre-
sente e ne induce l 'avvenire: non da filosofo (fella 
storia, ma da viaggiatore moderno che vuol sapere 
quanto più può de' paesi che percorre e li osserva 
con pensosa simpatia. Di guisa che il suo libro è 
opera d'arte e d 'uti l i tà pratica insieme: libro diver-
tente sopra tutto, perchè in esso F autore vuol mo-
strarci le cose vedute, non far pompa di sè stesso : 
libro oggettivo, in cui 1' autore pone tutta la sua 
coltura, il suo sano discernimento e il suo gusto 
artistico, ma non restituisce alla realtà i suoi fan-
tasmi, non trascura i fatti per dirci il suo riverito 
parere. Descritti a questo modo, i paesi si vedono 
come ogni persona curiosa vorrebbe vederli, e la 
lettura non costa la minima fatica. Anzi si può dire 
che nessun italiano dovrebbe salpare da Brindisi per 
il Levante senza avere con sè questa guida geniale, 
scevra dell' aridità di tutte le guide sistematiche ma 
esatta com' esse ; e tutti quanti vogliono conoscere 
il vero stato dell' Europa, dovrebbero leggere questo 
libro denso di osservazioni fresche e di fatti nuovi, 
il quale dimostra che, se l'Oriente ha in gran pai'te 
imparato ad accogliere civilmente il viaggiatore, 
anche gli scrittori italiani hanno finalmente imparato 
a viaggiare non soltanto per sè ma anche per il 
pubblico, per tutto quanto il pubblico leggente. 

Prof. DINO MANTOVANI . 

Per UÀuspicatissime nozze Musatti-Coen, il chiaro 
dottor Cesare Musatti di Venezia pubblicava breve 
opuscoletto, gentilmente favoritoci, col titolo : Dei 
quattro cavalli riposti sul pronao della Basilica 
di San Marco, lettera inedita di Giustina lienier 
Michiel. In questa lettera che la nobile scrittrice delle 
Feste Veneziane dirigeva alla figlia, narrasi della 
solennità onde venne celebrata la riposizione dei 
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quattro famosi cavalli sul pronao, della Basilica il 13 
dicembre 1815, con qualche ragguaglio che non si 
trova in altre dotte composizioni uscite in tale circo-
stanza e registiate tutte dal Cicogna nella sua Bi-
bliografia. Vi è, nella lettera, qualche periodo ove il 
sentimento che noi mosse a fondare queste beneaccette 
Pagine Friulane è sintetizzato mirabilmente ; si che 
non sappiamo resistere alla tentazione dì riprodurlo : 

« 11 loro ( dei cavalli ) maestoso e singolare aspetto; 
l ' idea che altro volte avevano formato parte dei 
monumenti degl'Imperatori di quella superba Roma 
già signora del mondo: la rimembranza dell'Epoca 
gloriosa che padroni ne avea renduti i nostri ante-
nati; inspiravano ne' cuori Veneti una specie di com-
mozion religiosa che facea più uscire dagli occhi 
lagrime di tenerezza, che grida dalle popolari bocche... 
Al rivederli colà (i cavalli rimessi al posto) il popolo 
giubilante... gli si risvegliarono i sensi dell 'antica 
indipendenza, dell'antica grandezza...» 

Possa la lettura delle memorie paesane mantenere 
sempre vivo ed operoso nel cuor dei friulani l ' amore 
della Patria ! Possa tale lettura risvegliar nei cuori 
di tutti i friulani i sensi dell 'antica indipendenza, 
dell'antica gi andezza !... 

•"^Cfi. 

NOTIZIARIO. 
— Come curiosità storica accenniamo che nel 1785 

esisteva in Gorizia una Loggia massonica. Ne fa 
fede una lettera che in data 21 settembre di quel-
l 'anno veniva diretta al sig. Lorenzo Morandini a 
Gorizia, dalla quale togliamo i seguenti cenni: 

« Sono informato che a Gorizia si sia di fresco eretta 
una loggia di Franchi Muratori; Amico, non posso 
darvi maggior contrassegno della mia amicizia che 
dandovi il consiglio di dimandare subito di esserne 
fatto membro; e potete indirizzarvi con tutta f ran-
chezza a B. de Stegner, pregandolo di mostrarvi la 
strada e come dovete fare. Se mai si usasse tanto di 
delicatezza che vi venisse fatta qualche difficoltà, non 
vi offendiate per questo nè perdiate la pazienza; e 
in ogni caso se giudicherete a proposito vi farò avere 
una lettel a di raccomandazione di Vienna. » 

E lo scrivente continua per un pezzo a parlare di 
questo argomento, concludendo poi con interessanti 
notizie d 'a l t ro genere, e pregando il Morandini di 
non parlar collo Stegner della lettera. 

— Ulna del Prado, una gentile scrittrice triestina, 
pubblicherà verso la line d' aprile un romanzo dal 
titolo : « Alano 1' Orso ». 

Attendiamo con curiosità questa pubblicazione, 
di cui sappiamo sinora che sarà uno studio psicologico. 

Lo associazioni al volume si ricevono dall 'autrice, 
via Chiozza 26, IV piano, Trieste, al prezzo di fior. uno. 

— La signora Giovanna Brandolini - Cipriani di 
Cormons mette in vendita la biblioteca già apparte-
nente a suo maritosignor .Avvocato G. B. Dott. Cipriani. 

La biblioteca pregevolissima consta di 2000 volumi. 
— Con vivo e sincero nostro cotnpiacimento vediamo 

i giornali della penisola occuparsi delle produzioni 
letterarie che ital ana riaffermano Trieste — con la ge-
nialità loro, con il loro pei'fetto armonizzare nella cor-
rente maestosa della grande arte latina. Ecco il Secolo 
XIX di Genova che scrive un bellissimo articolo su 
le Rime di Cesare Rossi — « affermazione », dice il 
giornale ligure, «affermazione vera, completa, po-
tente, di un poeta che non domanda nemmeno più 
il suo posto al sole, perchè, dopo la sua vigilia 
d' armi, egli, con queste Rime, se lo ha valorosa-
mente conquistato, rivelandosi un organismo poetico 
in tutta r accezione più universalmente comprensiva 
della parola, in questa sua manifestazione poetica, 
sia rispetto al pensiero, sia rispetto alla veste, di 
cui in mille guise lo adorna ». E osserva quindi che 
conviene considerare «prima di tutto, nel Rossi, la 
modernità della sua figura poetica fatta e nutrita 

alle pure fonti del naturalismo oggettivo, nell 'es-
senza ; a quelle dei grandi maestri nostri, nella 
sostanza, senza che per questo l ' individualità sua 
ne resti mai soprafatta, e se ne smarriscano, all 'oc-
chio della mente, le linee ed i contorni. Il che è di 
novitàj di temperamento lirico, di carattere insita-
mente poetico. Ciò che costituisce il poeta-nato del 
precetto oraziano, o meglio il poeta di tutti i tempi 
e di tutti i secoli, poiché all ' infuori àAV organismo 
non vi ha arte ». 

L' articolo chiude affermando che dalle Rime « balza 
fuori nuova ed ardente, la figura e 1' anima di un 
poeta, al quale con le sue stesse parole diciamo, 
nel togliere, oggi, commiato da lui «In v i a !» Per-
severi così degnamente come ce ne affida la sua 
ultimissima pubblicazione : Da i colli friulani, quat-
tordici componimenti a forma di ballata intrecciata, 
che egli t rat ta da provetto, e nei quali si assodano 
e rifulgono meglio le sue doti naturalistiche e cor-
diali, oggettive e soggettive di poeta». 

l/— — Fra diversi scritti di indole privata lasciati dal 
defunto dott. Sedi di Cividale, eh' era nel i848 aiu-
tante ufficiale del comando in S. Pietro [del Xati-
sone, venne trovata la lettera che qui pubblichiamo 
a titolo di curiosità storica : 

Beco li domandati individui pronti a suoi comandi, 
forniti di magli, zapponi e palle istrumenti necessa-
rissimi per i stabiliti Lavori delle barricate. Coraggio, 
che l 'Aquila a due teste e quasi del tutto spenac-
chiata potrà fare pochi sforzi : dalle fauci del Leone 
non fuggirà più. 

Salute e fratellanza. 
Savogna , 18 Apri le 184S. I l Capitano, JUSSA. 

— È morto, nella grave età d 'ot tant ' anni, il dott. Gio-
vanni Tagliapietra, istriano di nascita ma da molti 
anni domiciliato a Trieste, padre alla di.stinta e eulta 
signora Elisa Tagliapietra-Cambon e nonno di ^V,la, 
la gentil giovanotta che qualche volta regala suoi 
versi pure alle Pagine. Il Tagliapietra erasi con 
grande e intensa passione dedicato agli studi del poema 
di Dante e poeta elettissimo egli stesso per vastità 
di cultura classica, per inspirazione forte e originale, 
per purezza di forma, scrisse e pubblicò anni sono 
un pregevolissimo volume di poesie, al quale è pre-
messa una prefazione, 0ltreni0(Ì0 lusinghiera, di Fran-
cesco Dall'Ongaro. Il Tagliapietra, da taluni ingiu-
stamente dimenticato, fu poeta di alto valore ; f ra 
le sue terzine dantesche - forma ch'egli prediligeva -
ve ne sono alcune cosi alte per forma e sapore di 
classicismo da poter essere paragonate a quelle di 
Vincenzo Monti. Egli era poi anche argutissimo e 
saporito poeta vernacolo. Il suo verso vernacolo è 
altrettanto burlesco e ridanciano quanto la sua t e r -
zina dantesca in lingua è rigidamente severa ed 
ari.stocratica. 

Una ingiustizia fattagli una volta da un editore 
di Firenze a proposito di una sua pubblicazione, lo 
accorò talmente che non solo il Tagliapietra gli 
slanciò quattro sonetti roventi, ma da quella volta 
concepì e mantenne il proponimento di non più 
scrivere versi in lingua. 

E fu peccato per 1' arte e per la letteratura ita-
liana che da lui molto ancora potevano attendersi. 
Da parecchi anni il Tagliapietra viveva solitario e 
sdegnoso di rumori e di plauso, un po' misantropo, 
e schivo della compagnia d' altri che non fossero tre 
o quattro suoi amici fldatissimi. 

— Edizioni della Tipografia Del Bianco : 
Vitlotle friulane, grosso volume di pag. 400. 

— L'edizione mezzo lusso lire ».— t edizione comune 
lire «.50. 

Ore /iertltfie. Versi di Emilio Lestani, l i . I . 5 0 . 
#1 (Jotntme di M**»rlog»'iia»'o, studi storici 

del canonico E. Degani, volume di pag. 180, con illu-
strazioni e carte topografiche, lire S. 

MnnfnIeoHe e «wo lerrilorta, grosso volume 
di pag. 206, con parecchie fotozincotipie e carte topo-
grafiche, lire quattro; pei soci delle Pagine 
Friulane lire tre. 


